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f. BARBON Vie* 4. ALVISE MOROSINI 


era^ che fono agli Aufpicj delP E. V. fi preferita al Pub- 
è nata dal genio di giovare alla Provincia Vicentina 
un'efatta noti:f a della Coltivazione f e del Governo del 
Marzuolo , genere quanto neceffarioy altrettanto per Effa 
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pjJJhjo . Nel rendere quejìo alla Patria non //' toglie he 

compiacen'ga di efercitarlo e^andio verfo altre Provincie , che 
in Jimili circofiange fi ritrorjjjjero . Le laboriofe ojJerva'::^oni fu 
quejìo Joggetto per duf /t»»» focrrfjhìi furono raddolcite dalla 
prefen^ta continua di tali uffiy alla Patria dovuti , ed alla So- 
cietà . Se fra le produ:ifoni delP umano intelletto alcuna fé ne 
traeva, che pojfa agli uomini ejfere utile, quejìa ejjer dee pro^ 
moffa a comune beneficio, j^indi fe la prefente fatica , qualunque 
ella fiaji , poteffe meritar di ejfere annoverata fra tali produzio- 
ni , implora la protezione dell" E. V. come Promotore delle 
arti , ed ejìimatore di quelle cofe , che alla felicità comune 
contribuifeono . Quejìi fono i caratteri , che rendono f Uomo de- 
gno di tal nome , con effi meritanfi quegli onori , che uafeono 
da vera Jìima, e non da quella vile adulazione, che pur trop- 
po regna fra gli uomini co» gr^tvt fcapito delle virtà , fulle 
quali come fodo fondamento' è fiabilita l'umana felicità . Pro- 
tegga pertanto P E. V. quefle mie intenzioni ì accettando beni- 
gnamente P umile mia offerta , come un contraffegno di quella 
fine era venerazione , con cui paffo a raffegnarmi 

X>i V. £. 


Vmillfi. Onttì/j. Snvt 

0> Ciò: Batt> Trecca. 
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PREFAZIONE. 

Ti p. Arti nafcono dalla efperienza. Qjiefla affinità dalla ragione le accrefce, le per- 
feziona. Le Opere efeguite alla prefenza degli uomini le tramandano alla poflerità, la 
quale con nuove olTervazioni le rende più atte agli ufi della vita , e più dacorofo . 
Quella è l'origine, il progrefTo, lo Aabilimento naturale delle Atti, le quali radicandoli 
nell’ animo degli uomini fi perpetuano fra le Nazioni, arricchìfcono gli Stati, e le Pro- 
vincie nelle quali vengono efercitate. 

Dietro a quefii lumi generali di verità efperimentate per tanti Secoli la Pubblica 
Accademia Agraria di Vicenza, efiéndo certa che i nuovi metodi di pratiche agrono- 
miche abbiano anch’ effi , come gli altri tutti , a verificarli fot» gli occhi degli Agri- 
coltori col fare olTervazioni , e ratificare Iperienze , e non fondarli fU prindpj immagi- 
nar) , e non confermati dal fatto, fanno ijt 6 è venuta in deliberazione di prendere 
in affitto Campi 4. fuburbani a portata delle giornaliere vifite degli Accademici , onde 
fot» la direzione di due Soc) da ella eletti potellero edere attualmente verificate le 
Memorie, che venilTero ad EITa dirette per la foluzione dei Qiefiti annualmente pro- 
poli), e nrlln frmpa itunvl-rre anche la coltivazione, e il governa di qualche ge- 

nere neceflàrio, di cui la Provincia Vicentina potelTe abbifognare. 

L'anno 1787 fi è dato principio alla coltivazione di detto terreno, chiamato Orto 
^:c»demico . Da quello tempo fino l’anno 1789 fi fono faui varj fperimenti circa dif- 
ferenti generi di femenze, e diverfi metodi di prepararle , intorno alla fcelta del For- 
mento, e del Sorgo Turco 0 Maiz per la femina , e modo di piantarlo . Gli effetti 
di tali colture fi trovano annualmente regillrati prellb i Direttori fuddetti. L'anno flef- 
fo fAccademia à propollo agli ^gricolicri per tanno 1791 f efperienza intorno la colti- 
vazione del Lino Marzuolo , e preparazione del medefimo alla pettinatura ec. ia-oece 
di altro qnefito , onde animare cadauno cotta pratica netta introduzione di un genere tanto 
mecejfario , e per quejla Provincia gravofo, e pafrvo (i). 

A quelle intenzioni corrifpofero rollo 1 Direttori dell' Orto Accademico , col prepa- 
rare una porzione di terreno per la femina del Lino Marzuolo l'anno J790 . La fe- 
mina fu efeguita coi metodi ufati prelTo gli Agricoltori Vicentini . La llagione corriP- 
pofe alla riufeita del Lino riguardo la Temenza , ma non riguarda la qualità , e quantità 
del Lino, perchè fu femina» alTai taro. Il Dno va maturo, mancava folo la Perfona 
atta a governarlo, cioè a condurlo fino alla pettinatura làno e falvo. 

Quello fu il momento, che fAccademia inerendo a’ fuoi principi à richiamato un 
abile Operajo dalla Provincia di Crema, la quale polfede fatte di coltivare, e gover- 
nare il Lino Marzuolo , fonte principale del fuo commercio , e da cui fi ritraggono 
i Lini più perfetti . Corrifpofe ai fini delf Accademia l'abilità dell’ Operatore Crema- 

a a ' feo , 
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fco i imperciocché oltre il polTeJer egli una eratta pratica di queil' arte , fipeva aa- 
cori cortruire gli ftromeatl necedir; , e quello che era più impotunte , area la pron- 
tezza d'infegnare a viva voce diflintamente i veri metodi ufati nelle varie operazioni, 
alTegnando a tempo, ed a luogo le convenienti ragioni tolte dalle cofe , e confermale 
dall' e^perie ira fui fatto, prellandofi eziandio nelle iliruiioni di tutti quei villici , che 
intervennero ai lavori , provenuti da varie ville del Territorio Vicentino . I Rvglfiti 
di tutte le operazioni e fucceiTi nel governo del Lino dell' anno 1790 furono giornal- 
mente fatti dai Direttori dell' Orto Accademico , alla prefenza de' quali fu efeguita 
ogni cofa . Tali cognizioni 'anno fomminillrato ! primi principj , e la divilìone della 
prefenté Opera. Mancavano ancora molte cogniziooi circa varj punti della coltivazione, 
e del governo del Lino, a’ quali fi è fupplito l'anno 1791 . In quell' anno fi fono di 
nuovo preparate due porzioni di terreno, e feminate fecondo le regole lafciate dal Cre- 
mafco l’anno antecedente. Per dare T ultima mano alf opera l’Accademia à richiama, 
to per la feconda volta Io fiefiò Operatore, fotta la cui direzione fi fono regolati alcu. 
ni Capitoli, aggiunti degli altri, difegnate le Tavole, copiando le Figure al naturale. 

Si fono quelle dirette in guifa, che rapprefentino le politure degli Operai , le for- 
me degli Stromenti, il modo di ufarli, f ordine deile operazioni, onde il fenfo ajuti la 
fpiegazione delle cofe contenute nei refpettivì Capitoli di quell' Opera. Si è procuralo 
che Io llile Ca conforme al metodo indicato dall' Eccellenti fs. Deputazione al Commercio, 
cioè chiaro t fadìe , familiare a rrgnlzleixr'^elle lieiitT fll campagna, g»rrfafc ^laJaramenJe 
dalie prime cperivoai per tutti li fuccejpvi necejfarj lavori ; metodo prefcritto eziandio 
dall’ iltullre Società economica di Berna nella quellione propolla per l'anno 1775 cir- 
ca un libro elementare di Agricoltura ad ufo delle Genti di campagna , e rifolta dal 
celebre Signor Bertrand Pallore della Chiefa d' Orbe Membro della Società ftelTa , 
nrgli Elementi di Agricoltura fendati fui fatti ec. tralportui dall’ Originale Frincefe nelF 
Italiana favella, e llampati a fpefe dell’ Accademia Agraria di Vicenza l'anno 1780 . 
Da tali principi traile origine l'Opera , che ora li prefenri al Pubblico . Quanto ella 
fia per corrifpondere al divifato fine, una efatia efperienza ne far'a il giudice. Quando 
gli Agricoltori faranno illmtti dei primi principi dell’ atte , riufeirà loro facile il giu- 
dicare de' metodi , che vengono propolli, col farne la prova in picciolo . Operando 
in quella guifa con intelligenza , non correranno alcun rifehio , e non reneranno op- 
preifi dalla moltitudine delle operazioni, e dal ditliirbo degli Operai inefpcrti . fuTo 
render'a loro tutto facile , onde potranno ellenJere in feguilo la Coltivazione di un ge- 
aiete alla noJlra Provincia ai necellario. 

-(i) Avvilo Letrtratio pabblicato par «idine dell’ Accademia anse 17^. 


S Dicembre jjji Vicenia- 


I Diretitn 

dell' Orto Accademico^ 
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COLTIVAZIONE , E DEL GOVERNO 

DEL LINO MARZUOLO. 


CAPITOLO PRIMO. 

Scelta del terrena ove feminare il Lino Moro^uolo. 

§, I. 

I L Lino Marzuolo (i) fi chiama con quefto nome , perch’ è di qnelia 
fpeiie , che li femina nel mefe di Marzo. Quello Lino ama un ter- 
reno fciolco , dolce, cioè millo di fabbia (2) e creta, grado mediocre- 
mente; quello rende il Lino il più perfetto (3) . 

(t) MÈfvg», Lino di Rrinm?m difiiircnte dal l'tfnizvt che fi femina innanzi Inferno, 

(t) Sono quei minuti frantumi delle pietre , che rotolando per li tortemi, dai quali delirano le 
acque ne* 6umi, rengono depofli nel fondo di qoeUi . 

(D II Terreno del Cremafeo ano dei diftretti dello Stato Veneto, da coi fi ritraggono i Lini pila 
perfetti è compoAo generalmente di una fabbia boilTìma accompagnata da una creta moitilTimo at* 
tenuata , • cnt fi ntitfcv dfUa foftenca fegetabile. terra afeiutta confricata lci;germentt fra le 

dita fi riduce in una polfere impalpabile fenza rifeontrart parti grofTolanc, e dure. Polla nelPaceto 
non fermenta. Sotcome/Ta ad nn fuoco potente s’indura . Nell’acqua comune lì flempera, e fì eoo- 
ferie in una fcioltiffìma pappa. Da cib fi può agefolmcnte comprendere quanto Ha fàcile laforara 
al fatto terreno • e ridurlo in ifiato di fomminiOrare l’opportuno nudnmenio alle tenere pianticelle 
del Lino, che fono per ufcìre dalle. Temenze ad elfo afUJatc, L’anno 1791. fui Vicentino Territorio 
foggetto anch’eflo al Dominio Veneto, in una potzioDo dt terra cretofa, grafia^ refa dolce mediao» 
te una miflara di fabbia, U Lino è riufeìto fettile. 

§. r. 

I terrenf non Iciolti, troppo morbidi, e gralTi rendono un Lino groflb- 
!ano, ruvido, c di poco tiglio ( te/o ) . 

L'anno (lelTo 1791. in un* altra porzione dì terra cretofa , graffa feoza miflura di fabbia il Lino 
b ràufeito grofiolaoo .. 


ff . 3. 

n Campo non dee elTere foggetto alle inondazioni , nè troppa efe*- 
vato, nè troppo baffo. Il fico fcopcrto , onde l'aria, cd il fole vi cam- 
peggino liberamente. Sia a portata d’elfer adacquato. Se intorno al Cam- 
po vi folfero falici ( /algori ) od altre piante , che ingombrassero il ter- 
reno , è necelfario ugliare i rami prima di feminare il Lino , onde non 
impediscano l’influenza de’ raggi folari. Non v’è di peggio, che feminare 
il Lino ne’ Campi coperti dalle piante ; riefee verde, non limatura mai, 
non produce femenza . PrelTo il Lino dalle parte di Levante non fi fe- 
mina Fermento. L’ombra della mattina nuoce moltiffimo . Il Lino fotto 
le piante fi annebbia , cioè lungo il gambo comparifeono delle macchie 
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negre , che ivi fcmbra abbruftolito. Quelle fuccedono per lo più dopo le- 
pioggie, che vengono immediacamente feguite da un cocente Sole^ 

anni \79Q » I7pi ne) Vicentino , • nel Cremarco non fi ebb» necefiìià di adacqaart i 
Lini . Quefin fi fa quando le fiagioni vanno afcione; il che avviene nella Provincia di Gre* 

mif dove le ficcitì fono frequenti , e durano alle volte otto e nove meli» alle qaili quegli Agricol- 
tori riparano coll* adacquare i loro terreni « Sul Vicentino ali* oppoflo non fono r.^ frequenti » n% 
tanto lunghe, onde i nofìri Agricoltori potranno coltivare a Lino anche quei tetrtni , ebe noa fi po* 
teffe'O adacquare , e per lo piti riufeiri loro bene» 


CAPITOLO SECONDO. 

Dijìribuycne del terreno per la coltura del Lìno^ 

f. 4. 

L a quantità del terreno, che in una data Ragione (ì dcRìna alla coltu- 
ra del Lino, non fi coltiva mai tutta in un corpo folo. Una Recita, 
od una tcmpcRa lo può coglier tutto, e quindi perdere il prodotto. Però 
R dee diRribuire in varie porzioni, e coltivare p. e. un mezzo Camp» (1), 
od un quarto in un luogo , e altrettanto in un altro ; eRendo queRe 
le ordinarie milùre da ollervarR fu queRo propoRto . Quanto più diRanti 
R potranno fceglicre queRe Rtuazioni , R potrà vieppiù fperare di non per- 
dere tutto il prodotto . Tale diRribuzione apporta innoltre due altri van- 
taggi: I. in una eRenfione grande di terreno è facile ritrovare mezzo Cam- 
po di terra della qualità opportuna al Lino ($.1.]: 2. il Lino può riufei- 
re migliore in un terreno, che in un altro, e quindi il vantaggio, che fi 
ritrae da una parte può compenfare la perdita, che R può fare dall’ altra (2). 

(1) Qui fi parU del a cui conviene rappottarfi volendo intendere, ed efeguire i 

melodi defcrtlTi nella preferite Opera. A tal fine nella Tavola i. Fig.i* fi prefenta V OrnsU 
tm di f^icenzM t che cotififie in un quadratico chiufo ila quvttfo linee rette, ogni una della quali i la 
duodecima parte del Fitdr la qual duodecima parte fi chiama Ovcm femplicemcnte par dù 

fiinguerla diW OMeÌ0 QmsdrétM. Cento e quarantaquattro oncia quadrate formano un Piede Quedréte» 
Treoiafei piedi quadrati una Pnnes Qji 0 ar 4 ta , che fi chiama TavaU . Il CamM f^/crviiee contiene 
ottocento e quaranta che equivagliono a 4^^4^5o Oncie Quadrate d> Vicenza. 

(2) Tale difiribuzione di terreno nella coltura del Lino fi ufa dai Cremafehi eccellenti Agricoltori 
di quefio genere. Eflì dividono t loro Campi in Pttttche , una delle quali contiene Tavole centofef- 
(antaquattro di Vicer.za^ cio^ quifi la quinta parte del Campo Vicentino, che fla af Cremafeo co- 
me $40 al 8ao e mezzo . Qui gii Afititajuoli ^nno la facilità di avere in afhito nella fieiTa flagio* 
ne due Pettithe da un Propnctaiio , e due da un altro a loro piacere. 


CAPITOLO TERZO. 

Del Ciliodro per appianare i Terreni 
Tav. I. Fig. 2. 


§. 5. 


C Cilindro, oCoIonna di rovere, 
o altro legno, che refiRa all’umido. 

O. O. Occhietti d'i ferro, ai qua- 
li R attaccano i tiratori del Cavallo. 
G. G. Ganafcie di noce. 

T. T. Travicelli , che tengono 


unite le ganafcie. 

F. Pezzo di ferro. Due di que- 
Ri conficcati nel mezzo del Cilin- 
dro formano l'aRe intorno a cui 
eRb dee girare dentro le ganafde. 

La 
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f. 6. 

•La Dìmenfiont, cioè la lunghezza, groflczza , e larghezza di cia(cuna 
parte del Cilindro difegnato è una quaramefima della dimenfione di cia- 
fcuna parte del Cilindro in grande, v. g. prendendo la lunghezza G G. 
quaranta volte fi avrà la lunghezza in grande. Ciocché fi dice di quella 
lunghezza, fi dice eziandio della larghezza, e grofiezza del Cilindro, e 
delle altre parti, che lo formano. Quella figura, come tutte le altre delle 
feguenti Tavole, che rapprefentano gli Stromenti per il governo del Lino, 
fon difcgnatc in modo, che da effe non folo fi rileva la dimenfione delle 
parti, ma eziandio l’ordine, e la conneffione negli Stromenti in grande. 
Le parole difficilmente efprimono le cofe , richìedendofi troppa attenzio- 
ne; aH’oppollo la figura fotto l’occhio prcfenta all’animo il tutto infieme 
ed anche le fue parti nello llcffo tempo fenza la minima fatica, il che 
s’accorda col modo comune d’acquillarc le idee degli oggetti, che fi pre- 
fentano al nollro fenfo, il quale mirabilmente ci ajuta a conofcerc le co- 
fe le più difficili ad intendere, 

CAPITOLO QUARTO. 

Dello fleto dei terreni iananz' prepararli alla /emina del Lino. 

' f. 7- 

I L Prato naturale vecchio è lo flato del terreno il più perfetto per fe- 
minarvi il Lino . A quello fuccedono i Prati artifiziali , come fono i 
Trifogli, e l’Erbc Spagne (i) . 

I. LuceruM de'Fwncefi; Mtdies faiìvé de' Botanici # 

^ 8 . 

Nello (leffo Campo non fi coltiva Lino due anni di feguito, ma dopo 
quattro anni folaraente nel modo che fegue ad, ufo di Crema. 

Anno Primo. 

1. Dopo flrappato il Lino, e portato via dal Campo fi ara il terreno 
fecondo il folito, purché fia afeiutto, riducendolo a vanezoni. (i) 

2. Quando fa bifogno, dopo arato, fi adacqua, e poi fi lafcia afeiugare . 

3. S’erpica coll’erpice coi denti all’insìi. 

4. Si femina il Miglio raro (2), poi fi erpica per diritto paffando) fo- 
■ pra ogni vanezone, coll’erpice quattro volte. 

3. S'appiana il terreno col cilindro. ($•$.) 

Qiiando il Miglio à tre foglie fi zappa con una picciola zappetta. 

7. Quando é aito quattro dita fi zappa di nuovo. 

8. A mezzo Settembre fi matura, ed allora li taglia. 

A 2 A N. 
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Ahno Secondo: 

I. Subito dopo il Miglio 11 prepara la terra, e fi (emina a Fermento. 

a. Dopo il Fomento fi femina il Cinquantino. ( 3 ) 

Anno Terzo. 

I. Dopo il Cinquantino fi femina il Formento. 

z. Alla metà di Febbrajo, ed anche alla fine, purché la fiagione lo per: 
inetta, fi femina il Trifoglio nel Formento. 

3 . Tagliato il Formento, fi fega la Stoppia , e fi lafcia il terreno a Tri; 
foglio. 

4. Di Settembre fi taglia il Trifoglio. 

Anno Quarto. 

Si lafcia a Trifoglio fino al proflìmo San Martino cioè fino alla metà dì 
Novembre, ed allora è il momento di preparare la terra per la coltura 
del Lino Marzuolo. 

(i) La o P»r<s l quaHo fpazio di terrtnO) cht giace tra no folco» t l'altro • Se qveflo 

fpazio ^ molto grandt it chiama yuntxone, 

(a) In loogo del Miglio fi poò fcminare il Cinquantino , ed anche lafciare il terreno in ripofo 
fino alla femina del Formento. I Cremafehi coltivano il Miglio, perché una gran parte dcU’ anno i 
Villici mangiaao del pane fatto di tale 4«TÌ«e . ->— ■ 

(j) Il Cin^uMmima e una fpcxia di Sorgo , o Msiz , che 0 fìmtfla dopo il Formento » e C dice 
(he fi matura io cioquaota giorni. 

5* 9* 

Le Rifaje, ed altri terreni, che non fono Prati naturali, o artificiali, 
purché abbiano le qualità indicate nel Capitolo Primo , fi preparano alla 
coltura del Lino nel modo feguente: 

i. Quefti terreni fi feminano a Formento ai tempi delnti, previe quelle 
operazioni, che fi ufano nel cambiare ai terreni la coltura. 

z. Alla metà di Febbrajo, ed anche in fine, quando lo permetta la fia- 
gione, vi fi femina il Trifoglio. 

3 . Tagliato il Formento fi fega la Stoppia, e vi fi lafcia il Trifoglio. 

4 . Di Settembre fi fega il Trifoglio , e al San Martino proffimo cioè 
circa la metà di Novembre il terreno è in ìfiato di ararlo per la coltura 
del Lino Marzuolo. 

f. IO. 

Avvertafi bene, che quando i terreni non fono così preparati, non.fi 
può afpettarfi Lino perfetto; perchè il Lino, che fi femina dopo il For- 
mcnto , o Sorgo , riefee maliilimo , quando per altro il terreno non f»<Te 
fciolto, graffo a fuflicienza, c bene lavorato; in tal cafo il Lino riefee 
meglio, ma non mai così perfetto, c abbondante come nei Prati natura- 
li, 
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U, o attìficiali ( }J. 7. 8. ) • S* ^ defcritto il giro dei larori, che i Cre- 
Qiafchi danno ai loro terreni , noa perchè quello fi creda di una neccfiìcà 
indilpenfabile, ma perchè fi vegga l’ordine delle colture, che fi debbono 
dare al terreno prima di delti narlo a Lino la feconda volta . Ogni Agri- 
coltore potrà arbitrare nella qualità dei generi da feminare dopo il Li- 
no , purché al momento determinato , il terreno fia ridotto a Prato arti- 
£cìale ( 8. 9. ) . 

CAPITOLO (QUINTO. 

DegP 0 letami per la coltura del Lino, 

li. 

L a Pollina, la Colombina (i) lo llerco di Cavallo marcito, e fraci- 
do , quello di pecora , e finalmente lo llerco umano fono ottimi 
letami per la coltura del Lino. 

(0 Sterco di PoiUmey e di CtUmh. 

Modo di preparare quefti letami. 

f. Il, 

La PoTlhia, la Colombina , lo llerco di Pecora fi debbono mefcolare , 
e correggere con terra ; perchè fpecialmente le due prime fpecie di le- 
tame fole bruciano il terreno. Molte preparacioni fi trovano prelTo gli 
Agricoltori , onde è fuperfluo il dilungarli fu tal propofito . Legganfi gli 
Elementi d' Agricoltura del Signor Bertrand flampati inViceni^ Panno 1780. 
Trattenimento VI. pag. 117.}. i 6 j. Lo llerco umano fi prepara nel feguen- 
te modo: 

I, Avanti, o poco dopo li i^. di [>icembre fi raccoglie dalle cloachq(i) 
lo llerco umano col fluido, che lo accompagna. 

2. Si trafporta tutta quella maceria al campo dellinato a Lino, fi ver- 
fa in una buca profonda l’altezza d’nn uomo, o più. 

3. Si getta in quella dell’acqua per feiogliere Io llerco, c ridurlo in una 
materia fluida, ed inlìeme vi fi gettano dentro paglie, e di que’ Arami , 
che facilmente marcifeano, c fiano liberi da femenze cattive. 

4. Al momento di ufare tale ingralTo li verfa nella buca della nuova 
acqua, per renderlo fluido, onde poterlo cavar fuori coi fecchioni. (1) 

ti) Btr/f fotto terr 2 « in roi fi ricccglie Herco ornano , comuncrr ente chiamate dai Vicentini . 
(z) Queda foiu d* ìngraflTo fi ufa fpezialmente nei terreni, che fono di un fondo magrifTimo. 

Del tempo di dare il letame ai Campi, 

9, « J- 

Un anno innanzi la femina del Lino in Primavera li letamano i Campi 
( f. I . c fcg. 5. 7. c fcg. ^ purché ne abbiano bifogno. In queflo modo la fo- 

Aan. 
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fìanza del letame dalla fuperfìzie penetra mediante le pioggie nelle vi- 
fcere del Campo, s’incorpora colla terra, fi diftribuifcc ugualmente, fi fot- 
tilizza, fi raffina (i). Le tenere radici del Lino In si fatto terreno ritrovano 
pronto un fugo nutritivo conveniente alla fina ftruttura delle fue parti, co- 
me un bambino ufcito dal ventre materno ritrova il latte . Del letame 
fparfo fili Campo l’anno fleffo della femina poco ne partecipa il Lino, i 
vantaggi li rifentono le femenze, che ad elfo fuccedono. 

xo B«rt»nd. Tn». T<r» p. 40. Trm. Sifit p. 108. 

* « C***- * 

Della quantità del letame • 

J. 14. 

Ne’ Campi per fe fteflì graffi , come i Prati di un fondo buono , non fi 
fparge letame , negli altri la quantità fi determina in relazione alla forza 
del terreno, il che richiede la cognizione locale del Campo. Si avverta, 
che la quantità ecceffiva di letame nuoce al Lino , il quale generalmen- 
te ama un fondo non tanto graffo ($.1.}. 

UtnDo ly^x in ana Villa del Vicentino una poniona di rarreno per fe HeiTo gralTo , e vtgoro- 
fo, Hi coperta di poliioa, il Lino ^ riufcito morbido, groflolano, c fì ^ gettato a tciia« 

l^odo di fpargere i letami Jul Campo. 

ly. 

I letami (ff. ii.) fi fpargono fui Campi coi foliti metodi, (i) Lo fier- 
co umano preparato fi fparge nel modo feguente. 

1. Dalla buca (f.iz.) fi cflrae con fecchioni il fluido ivi preparato, e 

2. Si getta in un Vettura (i) di tale grandezza, che pofio fu di un 
carro rimanga uno fpazio da potervi camminare all’intorno, ed abbia la 
fponda alta in modo, che gli Operai comodamente poffano cavare il fluido. 

3. Empito quello recipiente fi conduce col carro fui Campo, e gli Ope- 
rai fi mettono nirintorno fui carro fleffo, che a pafl'o a paffo cammina, e 
con pale di legno coprono tutta la fuperficie del Campo di quello flerco 
COSI fluido. 

(1) Bcrtrird. Tretu. Stjié p, tid. 5 - e feg. 

(s) Il Venute \ un gran Cafloas di legno forte fitnile a quello , che lì uft a condor le uve per 

far vino* 


CAPITOLO SESTO. 

Del tempo di arare avanti Inverno i terreni per la coltura del Lino. 

§. 16. 

A San Martino cioè alla metà circa di Novembre fi arano quelli terre- 
ni fecondo i foliti metodi, e fi lafciano in quello flato fino ai pri- 
mi del proffimo Marzo, tempo della femina del Lino Marzualo. 

Dei 
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Det lavori che fi fanno intorno al Lino da S. Martino fino al Mantj ) . 

J. 17. 

Tra il San Martino, e il Marzo li netta la Temenza del Lino raccolto 
il Giugno precedente, cioè d libera dalla polvere, e dalle Temenze catti- 
ve, tra le quali il Loglio (i). Si Tceglie la Temenza per l’anno venturo, d 
Tpatola il Lino, d formano le foflc da Bagno, come vedremo a Tuo luogo. 

(1) Il dtl Lino ì Omilc * quillo del Foiminta. 

CAPITOLO SETTIMO. 

Del Crivello per feparare la Jemenoca del Lino dalla polvere- 
Tav. 3. Fig. i- 

§. 18. 

A. Crivello. B Sponda. 

P. Pelle Toltile di Cavallo» C D. Diametro. 

I Fori difegnati rapprefentano la grandezza , e le dìdanze dei Tori del 
Crivello in grande;, cioè per edì non debbono padare i grani del Lino.. 

Modo di determinare la grandexjca del Crivello in grande. 

I. Si prenda quaranta volte l’alterna della Tponda B. del Crivello A. di- 
Tegnato, queda Tar^ l'altezza della Tponda del Crivello in grande. 

a. Si prenda quindici volte il diametro C D., queda lunghezza darà il 
diametro del Crivello, che li cerca. 

Modo di feparare la Jemenxa del Lino dalla polvere . 

§. 19. 

Il modo di Teparare con quedo Crivello la Temenza dalla polvere è 
quello dedo , che li uTa riTpetto gli altri grani . Liberata che Tara dalla 
polvere, li palTa a Tepar.nrla dalle Temenze cattive con due altri Crivelli, 
de’ quali Tegue la dcTcrizione. 


CAPITOLO OTTAVO. 


Dei Crivein per feparare la femeneca del Lino dal Loglio - 
Tav. 5. Fig. I. 


f.. 

C. Crivello Primo. 

P. Pelle Tortile di Cavallo.. 

F. Fori bislunghi . 


IO. 

D S. Sponda. 

D L Diametro.. 


Q Uedo Crivello è il primo, che fi 
del Lino dai grani del Loglio a 


adopera per Teparare la Temenza 
più grodi di quelli di Lino h . 

11 
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II Secondo Crivello à le partì, e la grandezza AelTa del precedente. I 
fori fono rotondi. QueAo fi ufa a feparare la Temenza del Lino dai grani 
del Loglio r più piccioli di quelli del Lino b. In queAo cafo non s’è di- 
fegnato tale Crivello, perchè conCftendo la differenza nella fola figura dei 
fori, ognuno può fenza difficoltà imaginarfelo, c farlo efeguire. 

G D, G E, GL cordicelle, che foffengono i Crivelli a quell’ altez- 
za, che più accomoda al Crivellatore. 

Modo di determinare la grandexj(a , e i fori del Primo Crivello. 

I. Si prende l’altezza della fponda D S tredici volte, e il diametro. 
D I quattordici volte , Nel primo cafo fi avrà la fponda, nel fecondo il 
diametro del Crivello in grande. 

1. I fori del primo Crivello bislunghi debbono elTere grandi in modo , 
che poffàno paffare i grani di Lino, e non quelli di Loglio, che fono più 
grolfi dei grani ffeffi di Lino. Quelli paffano per detti ieri come fi veg- 
gono difegnati nel Crivello C. "lav. j. fig. 2. in cui il grano a di Loglio 
non può paffare come vi padà il grano b del Lino. 

Modo di determinare la grande^Ta e i fori del fecondo Crivello. 

I. L’altezza della fponda > e il diametro del fecondo Crivello fi deter- 
minano nello fteffo modo, die s’è fatto nel primo. 

1. I fori effer debbono rotondi, grandi in guifa, che pallino i foli grani 
del Loglio e più piccioli di quelli del Lino b ; quelli perciò. debbono rellarc 
nel Crivello al momento di liberare affatto la femenza dal Loglio.. 

5. 2t. 

Poiché la groffezza dei grani di Lino , e di Loglio può effer varia j 
qnindi nel determinare i fori dei Crivelli fi debbono avere dinanzi agli 
occhi i grani di quella femenza, che fi à da feparare dal Loglio. I Crivel- 
latori più clperti cambiano i loro Crivelli fecondo che variano le groffez- 
ze dei grani, che fi vogliono liberare dalle femenze cattive . Si avverta per 
altro , che quelle variazioni non faranno si frequenti , , tuttavia bifogna 
badarvi per non rellare fenza il deCderato effetto. Se mai accadeffe, che 
la femenza con tali Crivelli non rellallè libera dal Loglio è meglio ven- 
derla , c provederne di nuova , che fia pura . Importa moltilfimo ufare 
femenze pure ; perchè il Lino riefee lènza erbe , fi rifparmiano le fati- 
che, e le fpele. 

Tali Crivelli H afano dti Cremtfclu con efito felice * Col fecondo Crivelio Penno 1790 elP Or. 
fo Accademico ( l'fdii Prefmzì^f) % feparitft perfettamente la femenea del Lino dal Loglio. Tale 
femer.ci £ è feniinata per Panno 1791 in dite quadri di terra da tre quarti di Campo Pane 
{Rbta§. 4.). Fra le piante del Lino poche piante di Loglio comparvero ; poiché qqo dti dfliu qoa- 
etri non produlTe erba di forte alcuna, Peltro libtraro jd ore quattro ^ leverò* 


Modo 
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Afa^o di ftptrtrt U fimctma dii Lino dal Logli». 

Tav. 3. Fig. 2. 

S. 22. 

1. Si fofpcnde il primo Crivello C. colle fue cordicelle (f.zo.). In elTo 
fi pongono quattro Quartaruoli (r) di femenza, che fi'vuole feparare dal 
Loglio. 

X. Si fa quella balzare dall’alto al bado fulla pelle del detto Crivello; 
tenendolo impugnato nei lìti m, m della fponda ; il che fi chiama piota- 
bare la /emetti^, 

3. A quando a quando col palmo della mano delira fi va dillendendo 
la detta frmenza per liberare i fori, ne’ quali folTero incallrati dei grani , 
poi fi continua piombare la Temenza . In quello modo i grani del Lino b 
paneranno inlieme con quelli dei Loglio c più picciolo, e quelli del Loglio 
a più gradi rederanno nel Crivello, (•}) 

4. Per feparare il Loglio c più picciolo fi fofpende il fecondo Crivello 
(5.20,), in cui fi pone di nuovo la Temenza pallata per il Crivello primo 
n. 3. unitamente al Loglio c più picciolo, ollèrvando la quantità indicata 
n. I. Operando in feguito come fi è detto al n. a. 3. rederà in quello 
CrivcUo la fcnicnz» del Lino, e paflcrà il Loglio più picciolo. Se reftalTe 
unito ai grani di Lino qualche granello di Loglio, quello non può recare 
d.iimo fenlibile ficchè fi abbia necedìtà di cambiare la femenza, come fi è 
detto ($,21,) 

(1) Qui fì parla dal J^MArfarMs/4 Viceatim» a coi conviene rapportarli, volendo intfndert le quo- 
titi, che fi ufario in quello Trattato, A tal fine nella Tav. i. fi fono fegnate lo due fegaenti linee: 
a b . DUmftr» dttlm Bmc» , * dtl Fwdi étl di yietaxa • _ 

c d. AfttzzM drt dtiio QmariMrmoh. 

La capacità di quella mifura fi determina nel fegntnto modo: 

1. S taglia a metà la I nea 0 b . 

1. Con quella metà fi defcrivt on circolo, il qntPè il lame del Fondo, t della Bocca del Qoar- 
uruolo . 

Alla circonfercnaa di quello fondo fi falda an contorno alto qaanto % langa la linea c d. Coll 
fi avrà la capacità ricercata del Qnutarnolo Vicentino. Quittro di quelli Qaartarsoli formano una 
Quaum. Quattro Quarte uno dt Vittnza» 

(a) In queflo modo col fecondo Crivello Tanno 17^0 da Staia e mezzo rcmenztL’no fporca fi 
fono fcparate Staja 1^, e mezz't femenza para, e Staia 4. L')gho • L'anno 1791 da Sraja 2;. Quar- 
te z. Qtnrtaruoli i. feinerza fporca fi foco feparate Staja sj Quarte i. Quartaruoli 1. femeoza po- 
>xa, e Quutaraoii 4. Loglio. 


$. 23. 

Se nel Crivello fi poneffe gran quantità di femenza , non li otterrebbe 
refiecto della feparazione, febbene i Crivelli follerò fatti a dovere. 


$. 24, 

L’operazione di feparare la femenza dal Loglio fi fa d’inverno nelle 
giornate , che gli Operai non polTono lavorare nel Lino a caufa del fred- 
do , e del vento, 

B Li- 
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s. ay. 

Liberata la femenza dal Loglio Ce ne fceglie, e fi mette a parte quella 
quantità, che è corrifpondente aU’eftenfione del terreno, che fi vuol femi- 
nare nel futuro Marzo. Quella fcelta bifogna farla per tempo; perchè fe 
la femenza raccolta non folfe perfetta conviene prò vederla altrove, e non 
afpettare al momento della femina . Alla riufeita del Lino moltifiìnao con- 
fluifee la qualità della femenza . Si può inoltre vendere ai tempi debiti 
quella buona, che ci fopravanzafic. La femenza netta fi vende tempre ad 
un prezzo maggiore di quella fporca • Se mai contenelTe quantità grande 
di Loglio fi à pih vantaggio a venderla , che fpendere nel fepararla . In 
tali cafi è fommamente necctTario cambiarla , come fi ufa predo i Crc- 
aiafcbi . 

CAPITOLO NONO. 

Della fielea eMia femewfa , e della quantità , ebe s impiega 
in un Campo f'iceneìnot 

9. 16 . 

L a femenza del Lino effer dee della più bella, e perfetta, che fi pof- 
fa avere, cioè piena, pefante, di color catlagno non tanto carico con 
bella vernice. Effer dee pura, cioè libera da ogni femenza cattiva, e fo- 
pra tutto dal Loglio ($.22.). 

9. 27. 

In un terreno perfetto (5.i.efeg.ff.7.efeg.) s’impiegano per ogni Cam- 
po Vicentino Staja fei e mezzo rati di femenza (nota $$.4. 22.) 

9 - 28. 

Se fi femina troppo denfo, o fpejfo^ il Lino riefee corto, fottile, e fe 
nei nafeere pioveffe gagliardamente, e con frequenza, ingiallifce, e man- 
tiene tal colore fino alla Raccolta. 

9. 29. 

Se fi femina troppo raro, fi raccoglie un Lino ruvido, e groffolanoy 
rende poco tiglio, e molta femenza. 

( 

L’Anno 1790 Semina nell’ Orto Accademico 
( ytdi Prefazione ) lo ragione di Suja 
per Campo. 

Rì/rnhoti , 

Tre quarti di Campo mifìi di Sabbia» 

SemenzM Ìmpief;<eté QjisrnirHoli — — M. 

Detta ratceita fura » ■ — N. j 1 a 

Loglio fefttato — — — N. Ó4 

Xino — I ■ ■ ■ ■ ■— N. jo 

L*An- 


X*Anno 1791 Semina Dell’Orto AelTo ts 
ragione di Staja 6 t mezzo per Cam* 
po. 

RifuUatia 

Tre quarti di Campo idìHÌ di Sabbia» 
Sentenza impiegata QMartarnoii — — N. 7» 

Detta raeeoita para — — • ■ » — — N. l8j 

Loglio Jeparato — * — ■ — * N» } 

Line ■ ■! ■*— Mazzi N* tip 
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UAnao Stmint nel detto Orto in rt» 
gioat di StajA S • meazo ptc Campo* 

Rìfuittii . 

Tre qnarti di Campo niifìi di fibbia , 
e fciolt» * 

S<me>tzé impiegats Qjà^riMru 9 Ìi N. 7f 

Detts TéccoitA purè — — — N. i8j 

hogiìo ffpératù — ’ " — — N. } 

2 Jj$$ — — 1 ■ — - Mèzzi N. 11^ 


CAPITOLO DECIMO. 

. Della Semina del Linoy e del tempo di /eminarlot 

i- 3 °' 

N Eì terreni perfetti (f, i.efcg.j.7.efeg.) ordinariamente fi feminadai 
25. di Marzo fino li 15. Aprile; purché la fiagione corrifponda. 

§. 3 t. 

I Tetreni.^a/n, e morbidi fi feminano ai 20. Marzo, Ciò fi fa perchè 
dilazionando il Lino a nafcere» il tiglio riefce pìùfottile. In generale que- 
lli terreni fi feminano Tempre molto prima dei perfetti; purché le llrava- 
ganze della (lagione non impcdifcano. 

Dello flato dei tenerti al momento della /emina ^ 

§• 3 *' 

TI terreno non dee efier gelato, l’aria non tanto rìgida. In tali circofianze 
il diligente Agricoltore é neceifario, che rifletta allo flato dell’aria eflerna, 
c del gelo fiotto terra. Il Lino fiemìoato in terreni gelati nafice diflìcilmen- 
te, molto ne perifee. Le Temenze cattive, che non temono tanto il gelo, 
prevalgono, e fioflfocano le deboli piantine del Lino, che rcflano in vita. 

§• 33 ' 

In un terreno arido il Lino nafee tardi . S’è troppo umido il campo,' 
gli animali Io profondano troppo. 11 tempo piovofo è aliai nocivo alla fc- 
mina . Eifogna afipettafe che il fondo fi afeiughi . In quello flato dove 
gli animali calcano, il Lino fa miglior riufeita. La giornata che fi femina 
effer dee fenza vento. 


Il 

L*Anno ìypx Simtna nel detto Orto in ra* 
giont di Staje ^ • mezzo ptt Campo* 

Rifuhsti * 

Tu quarti di Campo cretofi, eoo Zèppt (i) 
grofTiiTime, ftoza fabbia. 

Stmtnzè impiegètu Qusrttrtuii > > ■ N. 7Z 

Detu réccèitè pura — N. ipo 

L 9 gtÌ 9 ffpnuf " ■ ■■■■■ N. I 

Lìmq — — — — I ■ MèvU N* 80 

0) Zippt Pezzi di terra grolH, « duii, 
ckucnaii in Tefcaao Ze//r* 


Dei lavori del terreno, eie precedano immediatamente la femina. 

§• 34 - 

Un giorno prima, ed anche il giorno flefTo della femina ( §. 30. 31.) 
quando il terreno ne abbifogni , li letama ; purché ciò non fi avelfe fatto 

B 2 ia 
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Il 

U Primavera deiranno antecedente, che, come il è detto (§.i3.)» farebbe 
il vero tempo. . , . 

§• 3S- 

Eflendo il Campo in quedo dato, il giorno dedb della femina d gover- 
na nel feguente modo: 

I. Si ara una fola volta per traverfo tutto uguale fenza ( n.§.&.) 

lardandovi i folchi necedarj di fcolo (i), non tanto profondo (2) ma piu 
minutamente che fi può, onde le (n. i.§. 29.) fianobenc trite, e fciol- 
te, e meglio lì fviluppino ì fughi nutritivi, la terra riceva i benedd in* 
dufTì dell'aria, e del fole, e non ìmpedifea il progredb delle radici (j). 

1. Si erpica due volte per traverfo , e dietro l’erpice d mandano gli 
Operai colle fórche a rompere le Zoppt, e raccogliere tutte l’crbe. Quedo 
due operazioni fono della maflìma importanza. In tali momenti è necefla- 
ria la prefenza d«l Padrone , onde gli Operai non abbiano da ufeire dal 
Campo fenza prima averle con una fcrupulofa diligenza efeguite. La ter- 
ra troppo grolfa non può circondare la picciola demenza, quindi il granel- 
lo d rifcalda affai tardi, e d fviluppa con difdcoltk . Malamente fviluppato 
refta fenza alimento, c perifee. 

j. Si erpica un’altra volta per diritto, continuando gli Operai dietro 1 ’ 
erpice a fminuzzare le Zoppe, e a mettere a mucchio l'erbe. 

4. Fatto ciò d portano fuori del Campo tutte qued’erbe, che d metto- 
no a marcire per l’anno feguente , ed intanto dalla parte , che il terre- 
no è libero d comincia farvi paffare fopra il Cilindro (§. j.) per ridur pia- 
na , ed uguale la fuperdzie , onde la femenza nè d profondi troppo , ni 
«di troppo fopra terra. 

5. Se dopo avere appianato il terreno col Cilindro, redaffero ancora fui 
Campo Zoppe, od erbe, fi erpica di nuovo per diritto, e dietro l’erpice 
£li Operai continuano a rompere le Zoppe , e cavar colla forca 1 ' erbe . 
<^ede operazioni d fanno dolo dietro l’erpice, non mai dietro al Cilindro; 
-perchè altrimenti il terreno farebbe calpedato, il che fi oppone ad una fe- 
:mina uguale, come dee edere quella del Lino. 

6. Ridotto per cosi dire in polvere il terreno, e liberato dall’ erbe pcr- 
iettamente , fe gli fa pafl'ar fopra di nuovo il Cilindro ( §. 5. ) , avendo 
ibmma cura , che dopo averta appianato niuno lo calpedi . Fatte tutte 
quede operazioni il Campo può edere feminato. 

(i) Se il terreno £ dividetTe io il Lino nei foUhi fiofetrebbe di tiglio aflEii corto, e del- 

le pieiKe maggiori verrebbe fnfTjcatoi il che epporterehbe gran danno al Lino. 

(x) Non £ ara troppo profondo ; perchb nel teireao loiievaco la femenza dithcilmtate aafet, an- 
dando nei vuoti della terra mo(Ta . 

La ladici del Louo £ ptofoodaao nel tetieao fcr oncia ; circa ( n. g. ) 


Qiie- 
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S- 36. 

Quefti lavori riefcono aflai bene, quando Tlnverno è (lato affai freddo, 
e fcnza pioggie. Si può allora fperare una ftagione al Lino propizia. 

Modo di ffminarc il Lino • 

Tav. i. Fig. 3. 

f’ 37 * 

1. L’uomo, che femina in primo luogo pianta un baftone AB in A fulla 
punta del Campo. In corrifpondenza viene piantato un’altro battone CD in C. 

i. Sulla linea A F forma due patfi ordinari A E , E F . Nel punto F 
e alla parte oppotta H nella tteffa dittanza fi conficcano due altri ba- 
ftoni F G , H I . 

3. Si ritira il Seminatore in E colla faccia rivolta verfo i battoni AB,’ 
F G, e femina la tetta A F del Campo con uno o due pugni di femenza. 

4. Stando fiffo in £ fi volge con tutto il corpo verfo i battoni CD, 
H I e femina il terreno, eh’ è fotto a’ fuoi piedi. 

5. Ciò fatto comincia a feminare camminando fulla linea £ L in gui- 
fa che nel muovere il piede deliro getta vìa un pugno di femenze,enel 
muovere il iìatflro ne prende un’altro pugno dal cetto, che gli ila appefo 
al braccio linittro. 

6 . Giunto in L fi rivolta colla faccia verfo i battoni AB, F G, e 
contìnua a fpargere la femenza come fi è detto al n. precedente. 

7. Terminata di feminare la porzione A C H F , il battone A B, e 
il fuo oppotto C D fi trafportano due patti dittanti dai punti F, H e fi 
contìnua come ai n. 5. 6 . 

S. Finito di feminare tutto il Campo fi erpica tre volte. La prima per 
diritto , la feconda per traverfo , la terza novamente per diritto . Tutte 
quelle erpicature vengono accompagnate dagli Operai , che fpezzano le 
Zoppo e levano vìa l’erbe. 

p. Dopo la terza erpicatura fegue il Cilindro (ff. 5.) che appiana , ed 
avvicina le particelle della terra ai granelli di femenze. 

IO. Tra l’Erpice, cd il Cilindro vi debbono fempre effere gli Operai 
fuddettì. Se le Zoppe foffero molte, e difficili da fminuzzarc, onde perii 
ritardo, il Cilindro fopraggiungeffe gli Operai, l’operazione di appianare fi 
fofpende per qualche tempo, lino a tanto che fiafi liberato il terreno in 
parte; ovvero fe il ritardo fotte grande, fi fa il giorno feguente nelle ore , 
che il terreno fia afeiutto . Si dee avere tutta l’attenzione , che dopo il 
Cilindro, non venga calpettato il Campo nè da Uomini , nè da Beflic di 
forte alcuna. 


Qoeilo ^ il metodo dei Cremafehi « i quali fetnìoaDO lo flelTo terreno tn dot , quattro , f«ì 
perfone alla tolta . Se accadelTe di non confomare tutu la femenza a propotzions d«l terre* 
Ao ( $. tj. ) , quella che teda li fparga fabico dopo fui rampo HelTo» 

Que- 
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5 . 38 . 

QucQe fono le attenzioni , fe indnftrie , e le operazioni tutte neceflarte 
alla femina del Lino . La fperanza di una vegetazione vigorofa , unifor- 
me, e piena, quella di un raccolto ubertofo faranno il conforto dell* Agri- 
coltore, che dai Ardori del volto ritrae il foftentamento della vita . Ai 
voti de’ buoni Agricoltori corrlfponderanno le divine beneficenze , ed elfi 
con efultanza porteranno alle loro Famiglie i frutti delle loro fatiche. 

CAPITOLO UNDECIMO. 

Dtgli Jìatì del Lino dopo la /emina. 

Del najcere. 

§• 39 * 

N E’ terreni perfetti (§. i.efeg. §. y.efeg.) il Lino ordinariamente nafce 
in fcl, ovvero otto ^Diui, quando le pioggie , ed il caldo corrif. 
pendono . 

§• 4°* 

Il Lino, che nafce cinque o fei giorni dopo il prinao nato, a quefio li 
uguaglia. Perifee poi quello, che nafce molto tempo dopo. Le piante 
grandi foffocano le nafccnti. 

§. 4t. 

Appreflb i Cremafehi quando non fi vede nafeere il Lino a tempo de- 
bito Il ufa quello detto : il Liti najeerà quando pioverà , cioè non è da 
dìfperarc del Lino, fe nafce tardi. 

§. 4Z. 

Il Lino feminato in una ftagione arida gli ultimi di Marzo può ritar- 
dare a nafeere ai primi di Maggio. Quindi i Cremafehi non decidono mai 
della riufeita del Lino nel mefe di Aprile , ma afpettano il Maggio , 
nel qual mefe fe veggono il Lino nato raro fogliono dire : Lajfa pajfar 
Mazo, che te vedarà cofa l’à fatto, cioè pall'ato Maggio li può dar giudi- 
zio licuro della riufeita del Lino. 

§. 4j. 

Se il Lin nafee fin in quindici dì el vien fecondo il detto dei Crema- 
fehi, cioè fa il fuo crefeimento in quindici giorni, purché la Aagionc ccr- 
rifponda. Se nafce groflb, lo fa più predo. 

§• 44- 

In una flagione fredda il Lino nafce tardi, e riefee di tiglio corto. Se 
il freddo crefee dopo, che il Lino è in terra, non gli fa male, purché 
la Aagione in feguito corrifponda celle pioggie, c col caldo. Se folle fe- 

mi- 
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minato In una terra a fuflìcienza umida , e che poi fi gelafie , il Lino 
perifce > La bruma (i) non nuoce al Lino , purché non fi geli il ter> 
reno (a) • 

(0 Brins Tulgo Brcfimé, 

(i) Il Giotnalt dell’ aiuio 1791 ptetenta le legnenti OuetTaiisni tatti air Orto Accademico cii* 
ta U Semrits , tJ U t*s/ctr dtl Uno Marzuo!o. 

Il CaK'tt (le!ì* Aria cHerna ceU'Iovefno 1791 % (tato da gradì io e mezzo fopra il gaio a gra- 
di 4 Tutto fui Ttrmomttro di Rtsumtir efpono ali* atta libata verfo Tramontana. 


A/4rz« 


17 


,8 


Tempo Q^Un 

- bello. StmiuM Jti Lìmo» Gradi 6 fopra il gaio di mattina. 


pioggietta tutta la giorniata — 
bello, poi picggieita — 



i 



bello, poi nuvolo — — 7 

pjtg’ ì — — 5 

ptoggietu — — ^ — — 

ballo, notti brama ■ ■ ■ ' ■ 6 

bello — ^ Néfeer liti Lino 6 — 


Deìì' adacquare il Lino. 

§• 45 * 

Nelle ftagioni afeiutte il Lino nafee con difficoltà 5 e tardi (§. 42. )• Que- 
llo è il tempo di adacquarlo, purché la giornata non fia fre 4 da , e l’ac- 
qua non fia rigida. Il Lino fi adacqua Tempre quando la fiagione fi ri- 
Tcalda. Se la giornata fofTe calda fi dee adacquarlo filila fera. Se folle co- 
perta di nubi fi adacqua quando é di maggior comodo . L’ acqua fredda 
fi può ufare nelle giornate dì molto caldo. 

I Crttnifchi in certe innate mediante Tufo dell* acque hanno fatto nafeere il Uno. fot fine di 
Aprile. I loro terreni fono piattono fabbrcfi , e leggeri, le pioggie non tanto frequenti , il fondo 
f4cicmrnte s'inaridifce . Anno per altro la facilità di adacquare i loro prodotti con acque perfette , 
che palTano per canali grafTÌ, che fervono di fcolo a numeco grande di Campi, e Prati. 

§. 45. 

Se il Lino crefeiuto all’altezza di un palmo pati fee il Cecco, o rlufcifie 
di tiglio corto, fi adacqua, e qucfto fi replica ogni dieci, o quindici gior- 
ni fecondo il bifogno, ma però prima della fiorita. E’ grave male l’adac- 
quarlo mentre fiorifee . Dopo cadutò il fiore, fc continuaffe il fccco , fi 
adacqua una foia volta, 

Mo- 
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Modo di adacquare il Linai 
§. 47. 

Caso Primo. Se il Campo cafcay od è molto in declivio. 

1. Dalla parte pili alta del Campo fi fa entrare l’acqua col mezzo del 
foliti boccbetti. 

2. Quando quella è arrivata a tre quarti del terreno , fi chiudono i bec- 
chetti d’ingrelTo, e fi aprono quelli di sfogo, onde fi fcarichi ; perchè l’ac- 
qua giunta ai tre quarti del Campo è fufiiciente per adacquare il quarto 
di terreno, che rimane. 

Caso Secondo. Se il Campo non cafea, cioè non à declivio. 

L’acqua fi fa entrare come nel cafo primo, ma fi lafcia feorrere quafi 
all’ellreino del Campo, avvertendo, che fe in tutti due quelli cafi l’ac- 
qua rimanente non venilTc alfortita dal terreno , fi deve farla ufeire con 
canaletti condotti al follo di fcolo. L’acqua, che fi ferma nuoce grande- 
mente al Lino. Quelli canaletti farà bene prepararli prima della femina 
del Lino, e molto meglio ridurre, s’è polfibile, il terreno in un fufficien- 
tc fcolo. 

Caso Terzo. Se H canale delTacqua folTe alla parte 
più balla del Campo. — 

In quello cafo bifogna follcnerc l’acqua in modo , che fi livelli colla 
parte più alta del Campo, e poi derivarla come fi è detto nei due cafi 
precedenti. 

Caso Quarto. Se nel Campo vi folTero dei liti alti, e balli. 

1. Si fa alzare l’acqua fopra il Campo in modo, che vada a coprire i 
(iti più alti. 

2. Appena che à coperto tali liti , fi fa elTa rollo ufeire dal Campo 
derivandola nel folfo di fcolo col mezzo di canaletti di dieci o dodici 
dita di larghezza fatti nel contorno dei liti più balTi, ne’ quali l’acqua fi 
ferma in guifa, che da fe llelTa non può fedare. 

Del Lino, che va a terra per le pioggie, 
e per li venti. 

5. 48. 

Le pioggie , e ì venti fanno andar a terra il Lino . Se quello fuccede 
avanti il fiorire , facilmente fi rimette in piedi , ma fe va a terra dopo 
formata la bottata, o bagola, ch’è quel bottoncino in cima alla pianta, il 
quale contiene la femenza, allora con difficoltà fi rimette a caufa del pefo 
^lla femenza (lefla. 

Le 
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§. 49- 

Le piante di Lino , che in cima portano una o due bottale , in una 
giornata di Sole fi alzano da terra, e fi rimettono perfettamente, fe il tem- 
po continua fereno . In tal cafo non fi perde nè tiglio, nè femenza . Ma 
fe anno molte bottale ■, ( che nel Lino in terreno affai morbido, c femina- 
to raro, poffono arrivare anche al numero di venti ) , vi vogliono molte 
giornate di Sole a rimetterli. Se le pioggia e i venti fono intìftenti , fpe- 
cialmente il Lino groffolano non fi rimette mai tutto in piedi , ne rcfta 
molto incurvato a caufa del pefo della femenza, ed alle volte non viepiù 
fperanza, che fi rimetta. Quell’è la rovina totale del Lino, il quale mar- 
cifce, la femenza diventa negra, arida, riftretta, con poca foftanza , e pef- 
fima da feminare. 

ff. 50. 

Il Lino, che va a terra in un Campo morb'do, e graffo patifeepiùdi 
quello, che in un Campo dolce. L’efalazionT fono più copiofe in quello, 
che in quello. 

§. 51. 

11 Lino fiottile di mediocre altezza non va a terra si facilmente. Quel- 
lo fino e corto rclla per lo più in piedi . Il groffolano a caufa del pefo 
della femenza va prefiilfimo a terra dopo una pioggia, o vento. 


7 Giugno 1771 I.Jno a terra ■ — ■ 

9 ■■ ■■■ - ■ rimeffo in parti 

IO 11. 1». 14. IV 

17 

,8 

19 — — ■ Lino rimefTo in piedi—— 

20 - ■ ' — — — ■ - 

ai '■ ' ■ ' " Lino a terra ■■■ — - 

li 6no di mediocre grandezza non è 
andito tanto in terra. 

Il fino di ttgho corto ^ limefTo in piedi, 
li groffolano ^ affitto a terra. 

aa — «I— — ■ ■ ■ - 


vento e piog, » 

nuvolo. Caldo Gradi 14. mat. 

quali bello, poi npvolo, • piog. 
piog. poi fole 


nnvoìo , poi pioggia — :j - mat. 

4 

ouvolo poi fole ■ — aj dopo mezzodì. 


»4 


as 

a6 

*7 


li Liuo groffo n ^ molto rimelTo 
10 piedi . Il fino affai . 


fereno poi bello — — — — 22 — 
bello poi fercco -■ - --- - i> -2 

IO 

fereno, veoiicello. aj -2 

IO 


nuvolo as « 

ap — — — — — — • I ■ fereno, poi nuvolo — — a< — 

10 

30 II Lino fi ^ rimeffo in piedi molto — — fereno — — — ■■ ■■■ — — ad 

pib . li groffolano ^ rimaffucurro. Il fioo ^ affuto rimeffo. Quello nei fol- 
chi di fcolo, che in tre quarti di Campo craro tre, % marcito* Il fuo co- 
lore è cenerino chiaro, a toccarlo va in mille pezzi. 

c Uef 
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Dei tempo di cavar l'erba dot Lino» 

§. 51 . 

Quando il Lino è alto un Palmo naturale (t) circa, poco prima che fiori- 
fca io giornate, che le piante fiano afciutte, (1 cavano l'erbe, che nafco- 
no in mezzo al Lino. Si afpetta a fare quella operazione pochi giorni pri- 
ma della fiorita; perchè elTendo Tcrbc cattive molto crefeiute , li poflbno 
facilmente dillingucrc dal Lino, nè a cafo li vanno a cercare, calpcllando 
le pianticelle. 

(i) ]t P‘*!mù matHfàU % la didanzA tu U timA del dita poIlic« • « <U1 d;t<a piU picciola di wtk 
stuno diOefa. 

§* 53 * 

Nella fiorita, e dopo li reca grave danna al Lina cavando Terba; per- 
chè nel primo cafo fi diflrugge il fiore, che contiene la femenza; nel fe- 
condo le piante calpellate a caufa delle iottole pili difficilmente fi rimet- 
tono in piedi. 

§• 54- 

H Lino, che fi calpefla nel cavar l’erbe nei momenti indicati (§. yz.)» 
la mattina feguente dopo alcune ore di Sole d va rimettendo ,.ficchè in 
una giornata poco più ritorna nel fuo flato , nè più fi accorge , che lia 
flato calpadato. il Lino ancor teneto, fenza pefo nelle cime, e che anco- 
ra dee crefcerc, nelle giornate ferenc -c- tn w tù. al <miv Xomma proo- 

iczza, e vigore. 

Modo di cavar l'erba dal Lino. 

§• 55 - 

In giornata, che il Lino fia afeiutto, fi entra nel Campo, olTervand» 
con diligenza di mettere i piedi in quei lìti, dove il Lino fi calpefli me- 
no, e dove fiafi a portata di flrappare molte piante dì erba cattiva llan- 
do in un fol luogo . Se di nuovo li riproducefl'ero tali erbe , conviene re- 
plicare l’operazione per effer una delle neceflaric. L’erbe cattive in Bagno 
marcifeono. Quella putredine imbratta il tiglio. 11 Lino riefee olcuro. 

f. ytf. 

Se il terreno farà bene coltivato, c purgata la femenza dal Loglio, 1’ 
erbe non germoglieranno in gran copia. Awertafi per tanto, che fomma- 
mente importa ufare tutta la diligenza ; poiché viene licompcnfata dal- 
la quantità, e -qualità del prodotto. 

Del fiorire del Lino. 

!■ 57 - 

il Lino feminato tra li io. Marzo, e primi di Aprile , -il primo nato 
■cccnincia -a iiorire li io. Maggio, quando il Lino è pctietto cioè lino, c 

col- 
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coltivato in ottimi terreni (f.i.efeg.J.^ereg.), e la ftagione corrifponda . 
Otto giorni dura la fiorita . Apprello i Gremalchi corre quello dettò ; il 
Maggi f"'* ^ o piccolin , che appunto è li jo. 

f. 38. 

II Lino grolTolano, morbido, fiorifee fino al momento della Raccolta, il 
che è un fogno della poca bontà del Lino. ’ 

N,gli‘°»"»i’Tv’’"tiTmb1do'*i‘W°ir“Hr*fii^^ ‘’V’™ !' '*'■ • 

irofToIano, à refo ptr altro pili femenza àtl tino Dii ^ 1 Queao I no > rmfciio ravìdo , t 

mina giorn, 54. de* qa.1. J. furono M «Tdó i a ^^''7 ^ ‘xm 41 - Dall. fa. 

fcgnaii dal Termomeiie di dtraamar efpofto all’aria libera Yerfo*Ti*amoniMl*'"* '* *'*“ 

f. yp. 

Ondando nel fiorire fi vede che il Lino è di tiglio corto, fi f„ol dire 
dai Crcmafchi; Tra si fiorir c il bagolir «aa /pana Fà da crefdr, cioè tra 
4l fiorire, c formar la Battola (^.48.; devecrelcere circa un palmo (n.y.5j.). 

Dtl tempo , in rui fi marna il Lino. 

f. 6o« 

li Lino ordinariamente comincia i maturarf, li io. di Giugno. Bifoana 
per altro oflervarr. . legni ddU n.aturità, che fi anderanno fodicandoflì 
fegno lo dee dare la pianta, e non la giornata. L'Agricoltore a giornata 
è un cattivo coltivatore da Lino. Negli affari vi vuol fapienza e ?ruden 
za. La prima nfguarda il proceflb ordinano delle operazioni la feconda' 
le c.rcoftanze, che fu momento accadono, e che il prudente Agricoltore 
a norma di effe regola 1’ attuai proceflo dei fuoi affàri. 

Dei fegni della maturità del Lino. 

5. «I. 

Un Camiro di lino, che nel mefe di Giugno prefenta un verde cari- 
co, indica che il Lino non e ancor maturo. Quando quella tinta fi cam 
bia in un verde chiaro fcarico, tendente al giallo, il Lno è maturo Óue- 
fto c II fegno proprio del Lini ne’ terreni dolci, non tanto graffi coltivati 
a dovere (f i.feg.y.7.feg.). Le foglie cadute dal gambo foL la caufa d! 
Sè f ® g^^fTì, quefto fegno non vale 

Lno cad^tTT^?oglie. 

$• 6i. 

Quando le foglie fono cadute per tre quarti del gambo del Lino tanto 
fattile, quanto groffolano, egli c maturo. 


» 


C I 
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Modo Primo di conofcere la maturiti del Lia». 

S. <S^ 

Circa lì IO. Giugno, come abbiamo detto (f. 6o.) comincia a niaturar- 
fi ordinariamente il Lino, quindi per cogliere il punto della maturità fi 
comincia li i 6 del detto mefe circa a cavare dei manìpoletti di Lino nel 
modo feguente: 

1. Si cavano ogni giorno due manìpoletti di Lino, uno di gambi fini,!’ 
altro di quelli grollòlani, tenendo fcparati quelli di un giorno da quelli 
dell’altro. 

2. Quefti fi mettono a cafella fui Campo come mofira la Fig. j. 
Tav. 2. ovvero meglio , fi portano a cafa , c fi efpongono al Sole , fenza 
legarli, perchè non fermentino. Se dopo un giorno di Sole cocente poco 
più, i gambi fpecialmente finì (i) acquifiano un giallo fcarico , il Lino è 
maturo. Se poi reAano di color verdallro feuro, il Lino è immaturo. (2) 

(1} I GAtnbi fini dinno il f<-gao pm ficilraeate, i groìToUni allt volto ft conservano verdi , feb* 
berrò fìiarro al S'ile mi mefo coniiauo. 

(t) Dai 16, Giugno 1791 (ifìo li $o« fi fono cavati ogni |;iorno manipolotti di Lino di tre fpezìe, 
cioi fino f mediocre » e di gambo grciTo . Parte di quelli manipoli ft Lmo giornalmente pofli in on 
Libro grande di catta flraccia « e patte fi fono contemporaneamente «rpriOi al Sole fu di una feneflra, 
ed ivi rimani infieme fino li 7. Luglio notte e giorno • Il Libro ù l cooCcrvato loutano dai Soie. 
Ecco t iifultati : Nel Libro 

I. — — Le P;ante fine fi fono corfervate verdi chiare. 

i. I II. — ■■ — mediocri ■ — - h 

Al Sole. 

1, - - - L# Piante fine fono divenute «— — • gialle fcaiichc. 

2. mediocri — — gialle meno fcaiichi. 

j. prolTe — — — ■ - gialle cariche. 

Dal primo Luglio lino li 7. 1 « fine nel Libro — gialle. 

— g’’ofTe — — verdi» 

altre rimili al Sole — gialle tutte. 

Degli flati della Bettola del Lino, t dei grani di /emenda. 

(. 6 ^. 

La battola del Lino, come abbiamo detto ($.48.) è quel bottoncino 
fulle cime del gambo, che contiene i grani di femenza. 

Stato Primo della Bottola. 

§■ dS- 

Caduto il fiore, il che fuccede ai primi circa di Giugno ii bor~ 

fola in picciolo retta rìnchiufa dentro cinque fogliuzze, (i)che la circonda- 
no. Snudata da quette con diligenza, ella comparifee in forma di un pic- 
ciolo bottoncino, dalla cui fommità forge un fottìi filo (2), ch’è quel fino 
canaletto, per cui entra la polvere fecondatrice , che gli viene fommini- 
flrata da cinque altri -filetti, (5) che fi alzano dal fondo della bottola, e l’ 
abbracciano eftcriormcnte, alla cui fommità avvi le polveri fecondanti (4). 

(i) 11 Cé/ue del fiore. {t) (j) Sttmi. (4) Antere» 
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XI 


Stàto Secondo della Bettola, 

f. 66 . 

La Battola ogni giorno più va crcfccndo , ficchc da Ce fteffa elee fuori 
dalle cinque fogliuzze, in cui Aava rinchiufa . La fua corteccia efleriore 
prefenta dieci cedole, o linee, che rìfaltan fuori , e che partendo dal fondo 
ii vanno ad unire alla fommità della (Iella Cottola . Cinque dì quede codole 
fono più marcate, le altre cinque fono meno marcate. Le prime, quando 
la battola è matura e fccca, fi fpaccano, ed allora comparifee l’interno dì 
efia dìvìlb in cinque rìpofiiglì feparati fra loro mediante una fottile pelli- 
cola bianca trafparente . Ognuno di quelli ripofiigli contiene due nìcchiet- 
tì, ne' quali fi forma, o fi abbozza un grano di femenza. 

Stato Primo del grano. 

S. 67. 

Alli iz. circa o 14, di Giugno aperta una battola della grandezza al 
più di un pifello (1), c con diligenza efiratti que’ corpetti, che fi ritrova- 
no in ciafeun nicchictto, fi viene a couofcere coll’occhio nudo lo dato pri- 
mo del grano, che fi prelenta fotto l’afpetto di una pellicola bianca, tra- 
fparente, minuta, di figura ovale, da una parte rotonda , cd acuta dall’ 
altra. Quede pellicole fono dieci, tutte di grandezza differente, fi paffa 
dalla minima alla maftlma gradatamente, ficchè feorgefi, che tutti i gra- 
ni non fi compiono nello fteffo tempo , anzi molti ne perifeono , come 
vedremo. 

(1) B:ft. Lcgumt. 

Stato Secondo, 

f. 6S. 

Dopo qualche giorno comparifee nel mezzo di queda pellicola un punto 
verde , che ogni giorno più fi va dilatando . Se colla punta di un fotti! 
coltellino fi fa un taglietto predo quedo punto già grandicello, fi feor- 
ge, che la pellicola è una picciola borfetta, o involucro, che racchiude un 
corpicìno rotondo, piatto, terminante in una codetta . Il color di quello 
corpetto è un verde carico, lifcio, lucido. Se con delicatezza fi dropiccia 
fra le dita, fi fcpara in due foglictte, o fia Lobi della figura e del colore 
di tutto il corpetto deffb, aventi la loro codetta. Que’ grani che non ol- 
trepadano quelli due dati li chiamo Grani Abortiti. 

Stato Teramo. 

§. 69. 

Qiicdo corpetto ogni dì più fi edende dentro la borfetta, deche la riem- 
pie, c l’occupa totalmente. Que’ granelli, che fi confervano in quedo da- 
to, febbene gli altri fianp maturi, li chiamo Grao» Semiabortiti. 

Sta- 
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iti grana, 

§. 70. 

Allora quella foftanra va crcfccndo dentro la borfetta , e fi gonfia il 
grano nel mezzo , e in pochi giorni diventa della fua grandezza natu- 
rale. Il colore è di un verdolino chiaro, che nafce dal verde carico del 
corpetto rinchiufo nella borfetta trafparentc bianca, elucida. La fuperficic 
del grano è lifcia, porta una bella vernice. La follanza interna acquilla 
confidenza ficchè fotco le dica non cede, come avviene comprimendolo nel 
I. 2. c 3. dato qui fopra deferite! . I Grani in quedo dato li chiamo 
Perfetti. Quedo è il momento di rilevare la maturità del Lino, il che li 
ottiene nella feguente maniera: 

Modo fecondo di tonofeere la maturiti dtì Lino. 

§• ?'• 

i. Alla metà di Giugno circa, o poco prima, fi comincia ad cdrarre 
dei grani dalle battole le più complete (§.dd.), cogliendole Ogni giorno in 
diverfi fici del Campo fpecialmente dai gambi, che portano una fola battola. 

1, Si oderva fe fra i grani edratti ve ne fiano di quelli perfetti , cioè 
dello dato quarto (§.70.). Quando nella bottata fi comincia trovarne 3, 
4, o 5 di quedi in ciafeheduna il Lino è maturo. 

. . . Stato ^into del grane. ‘ ■ 

§• 7 ^* 

Il Grano ridotto allo dato quarto comincia ad ncquidarc il color fuo 
naturale di cadagno non tanto carico dalla parte acuta (§.<7.) , fi vede 
d'una bella vernice lucida. Se la femenza contrae quedo colore, mentre il 
Lino è ancora in pianta nel Campo, il tiglio fi matura troppo, e quindi 
quanto più da in effo , tanto più fi rilfentc fcapito nella quantità e 
qualità del Lino . La femenza dee acquidare il fuo colore dopo che il 
Lino fi è cavato dal Campo, come vedremo. 

D»i Giugno lino li 5- Luglio 1791 neiPOrm Accademico di Vicerr.a da due Campi uno A 
di fondo fctolro , e l'altro B cretnfo , e pieno di Zip/ic lì fono giornalmenie carati manipoli 6 , di 
Lino, "Trf dal Campo A « e Tre dal Campo B. 

Il Manipolo Primo era coropoflo di piante con una fola hnoié, 

11 ■ Secondo — — ■ — — con doe 

Il . Tetro ■■ — con molte 

Qorfìi Manipoli fì fono cenfervati in un Lib^o di catta Aracela fino dalli id. Giugno foprad* 
detto ( n. $.6^. ) . Ai ptimt -di Novembre 1791 djiie piante d> ogitono dei detti Manipoli (ì fono fptcca» 
tt, ed aperte delle hotuit ugaaimente grandi, olTervatc coli* ordine comemoflra la fottopoPaTavola, 
di cui per maggior inieUigrraa fi dì la f«gueote Spiegazione: Per eftmpio ocl principio fi Ugge 
M-«nipjlo Pr mo Campo A Oì^tìva-vent fftm*» 

G ani Abtiìtiù, Stmiabctttti • Ptr/ett/t 
t 6 Gingno 1791 44 3 

Cio%: Il Man pclo «ra compnilo di piante cun una fola buttala ^ Arappate dal Campo A di fondo 
fcloitn li 16 Gin^no 1791 « rd aperta una battala vi fi fono ritrovati Grani dirci, ( poiché tanti cifa 
re coitetene (§.67.)» Ab-.rvu (§.68,), QnaUtaStmiabajtiù (§. dp. ), e Olir Pcf/èiii ( §.70.), 

■« cesi procedafi Delie fegueuti giornate* 

— TWi- 
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CAPITOLO DUODECIMO. ^ 

Dtì caratttri per gìuUcare del Lino fui Campo. 

--§• 73 - 

S E i gambi del Lino fono fottiUnimi , e che nelle loro cime porcino 
una fola bottola, il Lino è il più perfetto, purché fia coltivato in ria 
terreno a propofito, e coi metodi indicati nei Capitoli precedenti; per efem- 
pio la Piantina a Tav. 2. Fig. i. rapprefenca la fottigliezza , che dee 
avere nn gambo di Lino perfetto. 

§. 74. 

Se il Lino nella fua maturità ($.6o.efeg.) comparifee in diftanza di un 
verde chiaro, è foteile . Se la tinca è di un verde carico fofeo , il Lino 
per lo più è grolTolano. 

■'5. 75. 

La pianta del Lino quanto più ramifica, tanto più grc^olano è il Lino, 
rende per altro molta femenza, c poco tiglio (n.ff,i.); p. e. la Piantina d 
Fig. 1. Tav. 1. divifa in quattro rami è più groffa delle altre tre 
e così refpettivamente . In alcune piante fi arriva a numerare fino a 20. 
rami divifi, e fuddivifi. Qiiefto fuccede quando il Campo é morbido, e 
feminato con poca femenza; v. g. Staja-'-i , per campo, mentre effer 
debbono almeno Staja 6 e mezzo in Campi perfetti (Jf.K27.efeg.). 

L’uno 17JO 11 Lino p« efltrt feminot» io MgioiK di Sinji por Cnmpo t nfo di Sointnzn ■«. 
ti StàfM ip. t mtszOf Mmtzi 5^ L*Mno 179^ femioAtoia tagiooc di Staff 6, • messo & lefo 
16. quarti UDO, Z>«e Mazzi iip> 

§. ^ 6 , 

Se il Lino fofle coltivato in un terreno coperto da piante , riefee quafi 
tutto verde, il qual colore non Io perde febbene fia governato a dovere. 

CAPITOLO DECIMOTERZO. 

, Del. tempo dì flrappare il Line. 

§• 77 - 

A I 20. di Giugno ordinariamente fi comincia a flrappare il Lino , cioè 
a cavarlo dal Campo colle fuc radici, purché fia maturo (J,6o.cfeg.) 
e non vi fia qualche ragiooe al contrario , come vedremo . Tra i 20. di 
queftb mefe, ed il primo di Luglio generalmente fi ftrappa tutto. II Lino 
Itrappato nel punto della fua vera maturità rende un tiglio robufio per. 
fetto e abbondante, e fi fa buona raccolta di Temenze, purché non fia 
andato in terra a caufa delle pioggic e dei venti (J.48,). 


Se 
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Se ù frappa immaturo, fi perde nella quantità del tiglio, riefce debole, 
difficile da liberare dalle Rcflt, cioè da que’ pezzi di cannello, che reftano 
attaccati al tiglio. Affai fcarfa è la femenza, che fi raccoglie. 


I 


79. 


Se fi ftrappa. troppo maturo, fi di fperde la Temenza Tul Campo, il tiglio 
è leggerilTìmo, rigido, tendente al legnofo, e di poca rendita. 

Il Lioo frappato Tanno 1791 tra lì 10 . Giugno , e primo Luglio i refo un tiglio robifto, mor* 
bido , t pieno. Quello frappato il primo di Giugno à refo un tiglio deboli leggero, verde, • piauo 
di rr/ 7 r, febbene pettinato. Quello in fine ftrappato tra il primo di Luglio , e li td. detto va de* 
gradando nella qualità, • quantità del tiglio. Riguardo poi la femcnxa del Lino flrappato dal primo 
Giugno {joo li 5 . Luglio 1791 Ecco le offervazioni di giorni fucceffivi fati# fopra U bottolt dai 
Maoipoli ( n. $. 72 . ) 

Primo Giugno 1791 lino li id. S*mtnz0 quéfi tMtm siwtits. 
id lìoo ao Crant stoniti aj 8 Stmidb^nitì 198 Perfrtti 144 

*1^ — — 15 a?4— — — — 71 174 

.6 — — — 30 ,44 _ ,3, 

] Luglio fino I . S 46 — — — — — d — — — 

Li ad* Ottobre >791 nel Campo, da cui fi b Orappato il Lino li id. Luglio ad oggetto d*efpiiien* 
», fi b ofTervato fino li 19 . Marzo i 79 t« un gran numero dt pianiicelli di Lino alce un palmo eie* 
ca; dal che fi pub conofccre la difperfiooe della Iiiaeflsa frappandolo troppo maturo • Tale Lioo 
dovaa tHere frappato almeno za giorni prima». . 


I Degli fiati del Lino nel memento di firapparloi 

^ So. 

Se il Lino nel principio della maturazione (§.6o.eTeg.) andafie a terra 
($.48.1 fi firappa Tubito, cominciando da quel fito del Campo, incuiinot 
Àra una più pronta maturità. 


§■ .S I. 

, Se nel Campo fielTo nna parte del Lino proffimo alla maturità folle in 
piedi, c parte a terra, fi ftrappa prima quello di quello. L’umidità del 
terreno reca al Lino grande nocumento. 

S. Sa. 

Se il Lino di uno fteflb Campo fi maturafte più prefto in un fito, che 
nelTaltro, fi comincia a ftrappare da quella parte, ove il Lino è maturo, 
e li continua .fenza interruzione a ftrapparlo tutto; perchè da un giorno 
nir altro, fi matura intieramente. In relazione ni Lino di un Campo ftef- 
ib non fi Ladano le picciolc differenze. 

• ; • §.83. 

Se in nn Campo fteflb -vi foflc Lino Tettile, e groftblano, fi ftrappa pri» 
ma quello di quello. 11 groftblano è in un pericolo maggiore di andare^ 
zerra a cauTa ficl peTo ziellc Temenze ($$.48.49.) 


X) a 
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§. 84. 

II Lino fi frappa fempre afciutto, e Ce tal non fotte, convien afpetta- 
te che fi afciugbi totalmente, quando per altro non folle andato a terra; 
perchè in quello cafo, febbene i gambi non foflero afciutti del tutto , è me- 
glio ftrapparlo. In tali circoftanze patifce meno ftrappato, che gettato fui 
Campo. Quindi nè fubito dopo una pioggia, nè fui mattino al levare del 
Sole, nè alla notte nei paefi, ove regnano copiofe rugiade, fi flrappa Lino. 
Sempre fi afpetta, che il Soie lo abbia afciugato . Non fì ceda però di 
flrappare il Lino nc'giorni nuvolofi , purché vi fiano le condizioni fiiddecte. 

§• ® 5 * 

Se il Lino folTe afciutto, ed il terreno per le pìoggie folTc foverchia- 
mente bagnato ficchè le radici del Lino nello ftrapparlo portalTero feco 
gran quantità di terra, fi fofpende tale operazione fino a tanto che il 
Campo il afciughi; perchè dal pefo della terra attaccata alle radici gli 
Operai durano gran fatica a ftrapparlo, il Lino s'imbratta; e quindi nalce 
«na gran polvere, che nuoce alle perfone, che Io anno da lavorare, ed il 
tiglio in Bagno lì anncrìfcc, e li raddoppia il lavoro. 

§. 8 ( 5 . - 

Se il Lino è fottile le fuc radici fono lunghe, e dai Iati mandan fuo- 
ri delle picciolc radichette fine, cheiformanq..nna folta ^ar'oa , e lanugi- 
nofa. A quelle barbe refta attaccata molta terra quando fi ftrappa il Li- 
no da un Campo affai umido. Il che dà motivo che il Lino non li abbia 
da ftrappare lino a tanto che il terreno non fia afciutto. All’oppofto il 
Lino grolfolano à una grolfa radice fola fenza barbe ; per Io che fé an- 
che il terreno non folfc tanto afciutto , può quefto elferc ftrappato ; anzi 
fe nello ftelTo Campo ve ne folfe di fottile, e di gambo groll'o, fi ftrappa 
prima quefto di quello, onde in feguito afciughili la terra, perchè venga 
il momento di ftrappare il Lino fottile. ‘ . ■ 

Modo dì Jìrappitre il Lino. 

Tav. 2. Fig. 2. 

, - * 7 ' 

r. L’ operaio in primo luogo fi pone fui Campo, come moftra la Figura, 
colle piante dei piedi diftami alquanto l’una dall’altra, per poterli piega- 
re fenza tanto incomodo della fchiciia. 

2. Piega le ginocchia un poco nella forma, in cui è difegnato l’ Opera- 
io Fig. 2., per avvicinarfi vieppiù alla fuperfizie del Campo (i). 

(i) Qa«rii pofitura lì è <Ial « mentre un efperto Operaio di Crema Hrappava iJ Li* 

ro r*ir 0*0 Actademico. Si ì ufata ttle atterjione, perché: gli Operai rrn abbiano da prof are un 
dolore di f;h:era » inccmedo foiito rafeete x fucili» ebe Orappano lenza tali avvertenze. 

AI- 
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j. Allora colla delira raccoglie il Manipolo A, lo prefenta allafiniftraj 
con cui lo branca, c con un colpo lo cava dal Campo, (f.77.) 

4. Fatto quello j colla delira ne raccoglie un fecondo, e come li è detto 
fopra, lo prefenta alla linillra, che lo unìfce col primo nel medefimo pu* 
gno, e in quella fituazione lo cava dal Campo. 

5. Quando il pugno non può contenere il Lino llrappato, l’OperaJo tra- 
fporta il dito pollice della finiAra fotto i Gambi del Lino B llrappato , 
elTi allora polTono camminare liberamente fui braccio finillro, da cui deb-, 
bono eflerc fcmpre ibflenuti nella fituazione B, come inoUri la Figura, 
ed il Manipolo À llrappato che fia , potrà unirli al Lino E , lenza che 
il pollice p della linillra impedifca. 

6. La delira raccoglie un terzo Manipolo, lo porge alla linillra, che lo 
branca colle fole quattro dica lenza unirvi il pollice, e con elle lo cava. 
Allora quello terzo Manipolo da le lled'o parta ad unirli al Lino B. 

7. Quando tutto quello Lino A, B appoggiato al braccio linillro, c lo- 
llennco dalle quattro dica delia linillra ficcliè non cada in terra , è arri- 
vato alla piegatura del gomito (i) , l’Operajo li alza in piedi , e volge 
tutto quello Lino, girandolò col braccio rtnillro lolo alla parte della cofcia 
delira. In tale lituazionc le radici partano dov’eran le battole, o cime dei 
Gambi, e tutti i gambi li ritrovano tra il ventre dell'Operajo, ed il braccio 
linillro da cui elTer debbono femprc follcnuti , e la mano delira retta in 
libertà. Quello è il modo di Strappare il Line, 

€. Se le radici' portartero Ceco qualche porzion di terra, l’Operajo dà un 
colpo col pugno, che follicnc il Lino, fui ginocchio deliro lenza cambia- 
re politura al braccio linillro , il che fa che la terra li llacchi dalle ra- 
dici. ■ 

9. Facto ciò la mano delira palla a lol^nere il Lino nel lito in cui 
fi ritrova là linillra, che attualmente lo lolncne. Allora la linillra fi ritro- 
va in libertà, e palla fubito a brancate il Lino alla parte oppolla del fi- 
co, in cui ritrovali la delira. 

10. Sollenuto il Lino con ambe le mani , l’Operajo llanJo diritto in 
piedi allarga un poco i Gambi del Lino, poi s’incurva, e li prefenta fui Campo 
dalla parte drilc battole a figura di ventaglio, fi) Colla linillra tien fermi 
i Gambi, e colla delira li gira in guifa, che ne rifultino le Calcile C, C cc. 
Tav. 2. Fig. j. Quell’ è il modo di mettere il Lino a cafelle fui Campo 
come fi vede rapprefentato nella Tav. 6. Fig. 3. 

(t) Il nnrnero d«i miiripoli ntm Ti pub dererminart • QucHo dipeod? dalla grofTezza , o fotti- 
gliffZEi dei gemili d«l L oo/e ddlla faciliti o d di flrapparlo proveniente dalTeffere in piedi, 

o in t«rra «e piante di efTo, dall* tlTcte pm:do , od afciDttu il fondo, da ctll H lìrappa . Se il Lino 
è a terre fi fa m^eg'or fatica, e qainHi per rtpofarfi dopo ij. o 14 manipoli T Opera;? fi alzi. Si i 
avvertito, che il Lioo de; arrivare alla p «gitura del gomito per aveie un certo termine , trapafrin<* 
do li qu«!e farebbe difHc-le fotinare 1? ciieile come 0 vede in ftcguiio. 

(i) t^ent9Ìéf arnefe, che afano le doiiae tn tempo di calda. Vedi Ffntì/picì»* 

Se 


f 
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88 . 

Se 11 Lino è diritto in piedi , fi firappa facilmente e con prellezza , ed 
i gambi riefcono uguali, purché fi abbia l’avvertenza di firapparlo vicino 
a terra per quanto fi può . Se il Lino è a terra, fi ricerca molta fatica , 

molto tempo, i Gambi riefcono difordinati. 

« 

Uanno i7pi fai Creixufco dai Optra! in da# giornate inno ftrappato «n Campo di Lino, eh* era 
andato a terrai all* oppofio cfTendo in piedi le Orappano io una fola giornata. 

Nell* Orlo Accademico l'anno flefTo 1 * Operaio Cremafeo ftrappava il doppio degli Operai, prii;- 
erpianti, ed inerperri . Dot Operai Vicentini , td il Cremafeo io ore io. Ìooe flrappetu «n quarto 
di Canpo di Lino ( n. $. 4. ) , che a cao/a delle pioggia, e dei tenti era andato a terra. St noti 
che ogni arte (ì acquila coll* efcrcizio, onde non u creda, che le regole prefcritie abbiano da prò* 
durre l'effetto di flrappare in poco tempo quella quantità dì terreno , che fi Urappa fui Cremarco, 
ote Tane nafee col nafeere degli Operai • Bifogna efercitacli a ooima delle regole per acquiHar 
l'arte a pirfezioue* 

§. 89. 

Non i necefiario legare le cafelle nel fito , dove fi unifeono le radici 9 
perchè quelle intrigandoli fra di loro fi mantengono in tal figura. Le, ra- 
dici appena Qrappaco il Lino fono molto più piene di umore delle btttolc ; 
quindi quelle fi poggiano in terra, perchè quelle fi abbiano da leccare in- 
fieme coi gambi del Lino, fine principale di metterlo a cafella fui Cam- 
po. (§. 87 .n. IO.) ‘ 

90. 

Gravilfimo danno recafi al Lino , Ce appena llrappato, fi leghi a fa- 
feetti, o fi lafci dillefo fui Campo, od ànime li trafportl a cafa. In tut- 
ti quelli cali il Lino fermenta, e perifee lenza iperanza dù poterlo ricu- 
perare. 

'Si notano tàli difordiuì; perché ToJ Vicentino li afano quelli metodi, t pcrcih U Lino tiefeo de* 
bolo, negro, e di poco tiglio. L'anno t7pi alcuni intlperti Agricoltori ànno lafciaio il Lino diflefo 
fui Campo lenza metterlo a calci a per giorni 15. Il Lino i nufeito come lì i detto , e gran parte 
Ti ^ marcito. Un manipolo di Lino llrappato dallo Oeiro Campo li zo. Giugno e pr^rvato dai di* 
bordine nciato, pollo ai Sole lo di una fencflia djleCi 4 alla pioggiaj due giorai dopo à coctratto un 
bel color giallo, e rinicl dì tiglio robafla« 


5. 91. 

L’erbe, clic vi folTcro fra il Lino, fi llrappano fenza riguardo inlieme 
con elfo, perchè nel bagno perifeono, non avendo elfe tiglio ; ed inoltre 
richiede rebbefi troppo tempo a llrapparlo, colla certezza rii metterlo in 
difordinc; il che farebbe ^rave male. 


f. 91. 

Se in un Campo “vi folle quantità dì Lino fonile, nello flrappare , fi 
fepara dal ^ofiblano formando cafelle -dillinte.. 


5 - 

iSe parte 'del ìLino folle a terra , e parte in -piedi ., qudlo fi fepara aia 
suino, ]pncl£ il iprìmo richiede meno £a^no :^l fecondo. 

C A- 
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CAPITOLO DECIMOC^UARTO. 

Dcllf pioggie fui Lino mejfo'a Cafelle fui CompOy 
t del vento. 

§• 94 - 

L a pioggfa fui Lino a Cafella fui Campo il primo giorno è buona , 
una feconda pioggia gli leva un poco del fuo colore . Quanto piU 
durano le pioggie tanto più perde nel colorito , ed anche nella lobu- 
llezza. 

f- 95 - 

Se le pioggie fono gagliarde, l’acqua, che dal terreno balza fui gambi 
del Lino, frammifehiata di terra. Io imbratta, c lo fa diventare negro, 
contrae gran polvere nociva agli Operai, ed al tiglio. 

L’anna 1791 il Lino mtlTa a caTella li 6 . Libilo, area li K. dina io color giallo chiaro nitido. 
Da quello giorno lino lì 14. detto ì fciferto pioggie n. p. quittro dirotte, e cinque leggeri. Il Li- 
no > divenuto feuro dalle tadic) fino alla piaci de* gambi , e l'altra meri fino alla BetioU 1 con- 
tratto uu color negro a caufa della tetta, che le picggio Inno Catto ballare dal Campo. 

§. ^ 6 * 

Le Cafelle disfatte dal vento fi debbono rimetter più pretto che fi 
può. Se il vento fotte accompagnato da pioggia , Cubito che il tempo Io 
permette, fi rimettono così umide, perchè fc fi afpettatte che foflero feo 
che, non ripiglierebbero mai più la loro forma, e Tettando fchìacciate in' 
terra, nafcerebhero i difordini indicati ( §. po.enota ) . 

CAPITOLO DECIMOQUINTO. 

Del tempo y ebe il Lino dee ftarfene » Cafelle fui Campo. 

§• 97 - 

S I dee lafciare il Lino a cafella fui Campo fino a tanto che fia ben 
fccco, il che ordinariamente fuccede tre o quattro giorni dopo eh’ è 
flato ftrappato e potto a cafella, (§. 87.0. 10.) purché la ftagione cotrif- 
ponda. 

9. 98. - ^ 

Se in quettc giornate, o dopo continuatte a piovere, il Lino fi lafcia a 
cafella fui Campo. Se fi trafporta a cafa così bagnato con intenzione di 
falvarlo , perifee , ttantc la fermentazione che fuccede mettendolo unito . ' 
Ali’oppotto è polfibile falvarlo tutto, od almeno in parte. 

I Crema.*'cKi a coOo di perdere tutto il Lino , lo Ufeiano fai Campo alia pioggia pìuttofto chi 
cordarlo a cafa lunidot té cfpord alla certezza di rovinarle. 


C A. 
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CAPITOLO DECIMOSESTO. ‘ 

Dtl tempo di allargete le Cafelle fui Campo prima di 
legarle in fafeetti, 

§. 99. 

P Rima di legare le cafelle in fafeetti, bifogna allargarle fui Campo: 
Quella operazione fi fa dopo ch’effe fono ben fecche dentro e fuori, 
in giornata di Sole- cocente, e non mai in tempo nuvolofo . Sì comincia 
tale operazione in un’ora della giornata, che fecondo la quantità del Là- 
no, alle ore za. circa fia tutto condotto a cafa , per cogliere i momenti 
che fia ben fecco, nè fermenti e perifea. Da quella diligenza (opra tutto 
dipende la falute del Lino. 

Li ip. Luglio 17^1 n i tralafcioto di allargare alcune carelli dì Lino, eh* erano benO edema- 
mente afciaite) mi nell* intcrng erano un poco umide » febbene li giorniti quafi fereni . AiU 
14. detto « lUe d fono <l«Ue cafelle , ed illc ote tS. ft fono condotte 1 cifa. In 

quelli fìelTi gioiniti fi fono iliirgite iltre cifeile lUo oc« 17» « coudoue » cifi lUe ore ii* Dillu 
ote 15* fioo elle 11. li tempo C b confemio bello. 

Modo di allargare le Cafelle fui Campo. 

Tav. 1. Fig. 3. c 4. 

100. 

I. Si aprono le dne cafelle C C e fp aa gn do al Sole i loro interni gam- 
bi, che fon meno afeiutti degli ellcrni. 

2. Si collocano effe in D Fig. 4. a due a due una preffo l’altra in 
modo che le battole di tutte due le cafelle fiano uguali , e rivolte alla 
parte del Sole. 

Tempo di lofciarle allargate fui Campo. 

§. loi. 

Si lafciano d'ordinario allargate due ore circa prima di legarle in fa- 
feetto, il che dipende dal tempo, che richiedefi perchè fiano ben fecche. 

L’inno I7pi li 14- Luglio fi fono allitgatc delle cafillt pirtc tilt ot> i;. , t parti alli ori 17. 
Li prine fi fono legati in fafcctio alle ora 17., la ficondi alle ote 11. elica. 

Della pioggia fulle Cafelle allargate. 

ff. lov 

Se nel momento che le cafelle fono allargate pioveffe, bifogna più pre- 
llo che fi può rimetterle di nuovo in piedi , perchè le piante di Lino , 
che toccano terra, difficilmente fi afeiugano; anzi il Sole, che fopravvie- 
ne, fa efaltare l’umidith dal terreno, il Lino fermenta, e perde della fua 
robuftezza. Quindi fe la giornata miaaciaffe temporale, non fi allarga 
mai Lino. 

Modo 
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Miào Ji legart in fafeetto le Cafclle ellargite fi$l Ctmpo. 

Tav. Fig. 4. 

§. 103. 

1. L’Opcrajo li prefcnta alla parte delle bettole delle due cafclle D già 
allargate (ff. r«o.)> ed applica al di fopra da L in E un legame di gre- 
ti (l) o di /troppe (2). 

2. Prende i capi di quello legame uno colla deftra, e l’altro colla fi- 
niftra, li fa palTare per di fono al Lino D fenza follevarlo da terra per 
non difordinare i gambi, cambiando pure al di fotto i capi del legame , 
i quali portati al di fopra l’ Operaio ftringe e lega con forza il det- 
to Lino D, formando il Fafcetto F, Tav. a. Fig. 5. che così lo chiame- 
remo in feguito, legato nel fito come fta difegnato licchè le bettole ven- 
gano a formare il Fiocco G. 

j. Legato così il fafcetto quando è ben focco lo getta fui Campo , ov- 
vero fe le bottale avelTero qualche poco d’umidità, lo mette in piedi come 
inofcra la Figura ftelfa- Così procede in feguito. 

(0 Gmcbi, piintt, chi narceno in (ito paindofa, ottimi, dnriToli , • (ho non matcifcono sì 
cilmrnte. A noti di ufatli bifogna porli in acqna . 

^ 1 ) Rami di uoa Iptcia di S^cio, vnlfo Salgwa. 

5. 104- 

Se rlmaneffe Lino da legare in fafcetti verfo le ore 13, lì tralafcia di 
legarlo, c fi rimette in cafella onde l’umido del terreno nella notte non 
gli faccia danno , avvertendo di formare una fola cafella del Lino D 
Tav. 2. Fig. 4. fenza fepararlo in due, come era prima (§.100.). 

Utile pioggie fui Lino legato in fafcetti , e della Birla per 
prefervarlo da effe . 

"Tav. 2. Fig. 6 . 

§. 105. 

Se fuccedeffe una pioggia improvvifa dopo aver legato il Lino in fa- 
fcetti, fi dee prefervarlo da cffa difponcndo i fafcetti così , che ne riful- 
ti il mucchio B fatto a pane di Zucchero , che da Cremafchi chiamali 
Stria . 

Modo di formare la Birla. 

Tav. 2. Fig. 7. 

I. Nei fiti più alti del Campo fi collocano i fafcetti F F F F F F F uno 
prelTo l’altro in circolo, in guifa che in mezzo vi relli lo fpazio S circo- 
lare vuoto, come rapprefenta la Figura. Quello fpazio fi fa maggiore o 
minore fecondo la quantità dei fafcetti fui Campo. I fafcetti F F F F e& 
primi così difpofti li chiamo Prima Serie della Birla. 

£ 2. So— 
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2. Sopro qucfta ferie fc ne pone un’ altra fimile coll’ ordine dei due fa- 
ccetti G G, cioè in modo che il (ito dei legami loro corrifponda aU’eftre- 
tnità dei fiocchi a ( $• loj* n. 3 . ) dei tre fafcetti contigui F F F fot- 
podi, e cosi in feguito. 

j. Difpode cosi tre o quattro ferie di quedi fafcetti il vuoto S circola- 
re diventa profondo, ed in cima fi ridringe. Tale profondità o vano fi 
riempie di fafcetti fino ai fiocchi b b della ferie fuperiore , per non 
impedire la ferie c, che in feguito fi va facendo. Alzandoli le ferie, na- 
fce un’altra profondità, che di nuovo fi riempie di fafcetti , come poco fa 
fi è detto. 

4. Poiché quanto più crefcono le ferie, la bocca della Btrla fi va re- 
dringendo, Ccchè finalmente viene a chiuderli come modra la Fig.o.Tav. 2. 
Quindi copreG allora la cima con alcuni fafcetti, per difendere dalle piog- 
gic le battole y che nelle fommità roderebbero cfpode . Se queda Birla fi 
fa con diligenza, il Lino fi preferva nell’ interno dalle pioggie , c molto 
fi difende anche edernamente in grazia della figura della Birla. 

Del tempo ài condurre a caf» t fafcetti, 

§. lod. 

Subito terminato di legare i fafcetti, fi caricano fu di un carro, avver- 
tendo di non rompere i legami , c dì condurli a cafa in ore , che non 
prendano umidità, cioè circa le ai, o zz della fleOa giornata. 

f. 107. 

Se il Lino poi folTe dato in Siria a caufa delle pioggie, bifogna prima 
dì condurlo a cafa (§.prec.) che i fafcetti edemi dano ben fecchi. Che 
fe l’acqua foffe penetrata fino nell' interno della Birla , in tal cafo con- 
viene disfarla, e ponere i fafcetti in piedi come fi vede nella Tav. z.Fig. 5. 
Se in fine il Lino foffe bagnato anche dentro i fafcetti, è neceffario sle- 
garli, ed allargare il Lino, come fi è detto (ff. loo.). 'TaH diligenze non 
fi raccomandano mai abbadanza . Il Lino edere dee fecco prima di condur- 
lo a cafa. 

Del filo nella Cafa ove collocare i fafcetti. i 

§. 108. 

Il fito migliore di collocare i fafcetti è la Te\a (i) od altro luogo del 
pari afeiutto, onde non polTa da parte alcuna penetrare umidità. 

( 1 ) L« TezM ^ qa»l loogo cafa , in coi H coUocdtno i 6coi , • it paHote per li BenUmig 
Oleato per lo pili fopra ie Stalle. 

§. 109. 

Se nel ponere fulla Te^a i fafcetti fe ne trovadero alcuni non affatto 
afeiuttì , fi mettono da parte , ed in fine fi collocano al di fopta di tut- 
ti. 
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ti, Ande facilmente poiTano afcingarfi, fenza comunicare l’umidità al redo 
dei Lino già fecco, il che fuccederebbe , fé fodero podi tra mezzo gii altri 
fafccttì afciutti, e fecchi. Tutte quede diligenze fono necedarie , accioc- 
ché il Lino non fermenti e perìfca* 

§. no. 

Se Alila deiTa d dovediero collocare fafcetti di Lino coltivato in 
terreni differenti (^.4.) è necedario tenerli feparati. Cos'i pure il Lino rot- 
tile A dee tener feparato dal grodolano , quello ch’è andato a terra da 
quello ch'è rimado in piedi, quello che à fofférto pioggie in cafella fui 
Campo (§.94.efeg.), quello coltivato in terreni morbidi da quello colti- 
vato in terreni perfetti (§§.1.2.). Quedi Lini differenti, o per natura, o 
per varietà delia dagione vogliono un Bagno differente, Acchè regoIandoA 
a norma del Lino perfetto , che A trovade confufo col meno perfetto , 
quedo A perderebbe affatto; aH'oppodo volendo falvare il cattivo A man- 
derebbe a male il Lino buono . Tutto ciò che A è detto a quedo pro- 
poAto , A dee intendere di que’caA , ne’ quali vi Aa da governare una 
quantità di Lino non picciola; perchè fe A trattade di pochi fafcetti , fa- 
xebbero fuperflue quede diligenze. 

Del rìpojo dei fafcetti prima di battere la femenxa. 

$. III. 

Condotto il Lino a cafa fecco, e podo falla Texa, A dee lafciarlo in 
ripofo per giorni io, o 15 prima di battere la femenza. In queffo tempo 
i grani di femenza A perfezionano , acquidano il loro color naturale di 
cadagnu chiaro, e divengono lucidi 

CAPITOLO DECIMOSETTIMO. 

Del Battere la femenza. 

Dei Magli per battere la femenxa^ chiamati dai 
Cremajebi Sbadegiarole . 

Tav. 3. Fig. 3. 

§. Il 2. 

I L Maglio o ibadegiarola M d’olmo o di noce confidente veduta per di 
fopra. N la deda veduta dalia parte piana, con cui A debbono per- 
cuotere le battole. 

La dimenfione delle Sbadegiarole M, N difegnate è la parte ottava di 
quella della Sbadegiarola in grande (§.d.) . Il manico O effer dee cava- 
to da un folo pezzo di legno in modo die le Abre Aano continue con quel- 
le del dorfo M , come indicano le linee fognate nella Agura , perchè fe 
il manico fode fituato in c non lederebbe attaccato al legno fe non me- 
diante le Abre e d, e quindi in due, o tre colpi va a pericolo di rom- 

E 2 per- 
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pcrfi , il che nei momenti di battere la femenza porta molto ritardo a ri- 
mettere le Sbadegìtroh di nuoro. 

DtUa Tavola fu cui fi baie fa femeai^. 

Tav. j. Fig, 4 . 

f- irj. 

Tavola di noce, o di olmo, od altro legno duro* C, C Cavìcchie 
dì legno piantate in terra profonde, cd inchiodate ai piedi opporti della 
Tavola, perchè erta, battendo la femenza, non fi maova o cammini di- 
nanzi rOpcrajo. La dimenfione {§.6.) della Tavola difegnata è la decima 
quinta parte di quella della Tavola in grande p. e- prendendo l’altezza 
e f quindici volte fi avrà l’altezza della Tavola in grande* Cosi pure d f 
prefa quindici volte farà la grortezza del coperchio in grande • La lun- 
ghezza /gè arbitraria* 

Del filo defiinato a balere la fcmeno>a. 

§. 114. 

Un Perticale aperto è il (ito più a propofito per battere la femenza , 
ed a fare le altre operazioni infcrvienti al Lino . Si può battere anche 
fotto un pergolato, come fi nfa in qualche luogo del Cremafeo. 

Dcf tempo defiinato a battere la fentenTia. 

f. Il 5* 

La femenza fi batte in Luglio, ed Agorto, qnand* cioè fa caldo. Nel* 
le giornate piovofe, non fi batte femenza, bifogna che il tempo fia fereno* 

ii5. 

Si può battere la femenza anche in Primavera, purché i falcetti fiano 
ben fecchi* Non è per altro utile dilazionare fino a querto tempo; perchè 
i topi nell' Inverno la divorano. 

Del tempo di efporre al Sole i fafcelti prima di 
battere la femenxa. 

f. 117. 

La mattina, quando il Sole comincia a prender forza, vanno le Don- 
ne (i) a prendere dalla Te^a (§*iii.) quel numero di fafcctci, che cre- 
defi poterli battere in quel giorno, c li cfpongono al Sole. 

(1) Qun^ nelle Opcraeiori fi nomiiuno le One» , fi dee iniendete , ciie teli Inori fpoitana 
qlli OsBoe. J’er <)gefta ragione rtlle Terolc fi ì difegoau la Donna, quando il lavoro a lei appai* 
eicoe, e rUono quando appartiene all’ Uomo. 


Luo- 
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e miào ài efporre i fafcttti «à Solo prtnu ài 
battere U ftmeno'a. 

Tav. 3. Fig. 5. 

§. 118. 

I. Fuori del Porticale in un fito a mezzodì le donne portano i fafcetti 
di Lino tolti dalla Tez», fenza slegarli. 

1. Li collocano in piedi, come moftrano i fafcetti difegnati nella Figit» 
la badando bene, che il iico ùa bene fpazzato; perchè {laccandoli delle 
bottale dai fafcetti, H pollano raccoglierle fenza frammifchiarvi llrami , pa- 
glie, e polvere, come per lo più in tali luoghi fogliono ritrovarli. La net- 
tezza nel governo del Lino è una delle cofc le più importanti. 

Tempo di tra f portarli fatto al Porticale * 

§. 119. 

Quando il Sole à bene rifcaldato le battole dei fafcetti Fig. f. Tav. ;; 
fi trafportano a due a due fotto al Porticale p. e in E, Fig. d. Tav. fielTa, 
lafciando gli altri a fuo luogo. Quefio è il momento di cominpiare a bat- 
tere la fcmenza. 

Moào ài battere la femem;^. 

Tav. 3. Fig. 4. 

§. 110. 

X. La Donna prende uno di queAi fafcettf, lo cofioca fulla Tavola (§.1x3.) 
fenza slegarlo nel modo, che Ha difegnato in R. 

2. Colla finiflra fopra i gambi del fafcetto, e colla delira munita dalla 
Sbaàegiarola (§.112.) percuote le bottale colla parte piana N, Fig. 4. e 3. 
fino a tanto, che fiano (laccate tutte. 

3. Battuto da quefia parte il fafcetto, lo volta, lo slega, lo apre nel 
mezzo, e percuote quelle bottale che a cafo fi ritrovaffero nell’ interno, 
avvertendo che i gambi del Lino non radino in difordine e difperfi. 

4. Se il Lino foffe flrappato con terra nelle radici (f. 86 .) fi debbono per- 
cuoter bene anche quelle, per liberarlo dalla polvere, che moltiflimo nuoce 
agli Operai e al Lino (lelTo. 

y. Se i gambi del LinofolTero curvi per eflTer andato a terra (§§.48.49.) 
ài fafcetto fi tiene un poco per obbliquo fulla Tavola, perchè non etTendo 
i gambi eguali, le bottale abbiano da poggiare ugualmente fu di ella, on- 
de poterie batter tutte. 

d. Terminato di battere un fafcetto, la Donna diftende in terra un legame 
V V Tav. 3. Fig. 7. di groli , o flroppe (n. $. 103.) lungo, e più groflb 
di quello dei fafcetti. Sopra quello legame pone a mezzo il fafcetto bat- 

tu- 
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tuto , come jnoftra la fteffa Figura ; Quefto farcetto a coti diftefo Atl 
game lo chiamo Primo Strato del fafcro, che fi ta faacndo. 

7. Battuto di nuovo un aiffo fafcetto, Io pone fopra il primo firato in 
modo che le cime i di quello fecondo conrifpondano alle radici a del 
primo. Lo chiamo quello Sitando Strato. Di quelli tirati p. e. 

fe ne pongono con tale ordine tanti , quanti polTono efiere legati colla 
llroppa V V. Gli Strati lì collocano in quella guìfa licchè legati rìefcano 
nella loro ellremità della medelima groflezza, e quindi il legame lì con- 
fervi fempre nella Ueffa lituazione. (1) 

8. Ciò fatto viene un Uomo a legarli ftrettamente e con diligenza , 
onde ne rifulta il Fafcio P Tav. 3. Fig. 8. che fi colloca tolto in un fi- 
lo afciutto e fpazzato del Perticale. Cosi operando in feguìto, tutti i nuo- 
vi fafei fi mettono nello ItelTo luogo uniti. 

(1) Qutfla forma del fafcio % necelTaria, acctoech^ il Lino'oon vada dif^erfo • Se le radici degli 
Arati fi collocaffero tutte alia ficlTa parte , il falcio riufcirebbc più groffo da un cftremo , che dati* 
altro» e quindi il legame , nel trarporco dei hfei » con fomma fiicilUà fi cafctebbo fooii àg fe fief* 
fo» con molta dìfp»(ìooe e danno nella quantità del Lino. 

§• 

Quanto più calde fono le giornate tanto meglio fi batte la femenza.. 

Li <6. Luglio typi alle ore 17. il caldo era gradi 24. e mezzo fopra il gelo » e la femenu li 
batteva bent; li 28. detto il caldo era gradi ^7. e la femeirza fi batteva molto meglio. 

Delle ore, in cui Ji.traìofcia di. battete la femenza. 

§. 122. 

Alle ore 1 2. circa fi tralafci^ di battere la femenva , perchè allora le 
battole cominciano a fiaccarli con dilHcoItà. II reflo della giornata fi fpeir* 
■de, 1. a trafportarc i fafeetti , che fono rimafli da battere, 1. a racco- 
gliere i legami dei fafeetti, che fi fono battuti, cofa, che fi dee fare con 
diligenza, perchè fervono a legare il Lino nelle feguenti operazioni. 3. Si 
fpazza il fico dove i fafeetti fono (lati efpofli al Sole , e fi raccolgono le 
bettole difpcrfe, che meffe a parte fi battono, terminata di battere tutta 
la femenza . 4. Le Donne nettano intanto la femenza dai gambi di 
Lino caduti fra le bottale , e dalle Bulle , che fono le feorze delle bottale 
fchiacciate . 

Del Vaglio, 0 Vailo per 'nettare la fement^ del Lìao dalle Bulle. 

Tav. 3. Fig. 9. 

V Vallo di vinchi (n.2.§.i03.) fimili a quelli, co’ quali fi fannolc Ce/ 7 f, 
telTuto in modo, che non vi può pallare grano alcuno di Lino. 

C Contorno pure di vinchi, il quale col fondo F fi unifee quali diritto 
in piedi , cioè pende un poco al di fuori . L'altezza del contorno comi|^ 
eia a diminuirli dai punti 4 a in modo , che nei punti b b non vi è pi» 
contorno, ma elfo forma un folo piano col fondo F dello Hello Vallo. 

Mo- 


}f 


MoJo di detetmìnste U dmtnjtont del Vallo in grande. 

- I. Si prende la linea d a ventiotto volte , così fi avrà la diftanza in- 
feriore dei due manichi del Vallo in grande • 

a. La linea w » replicata ventiquattro volte dark la diftanza fuperiore 
dei manichi fteHì. 

j. La linea f g prefa ventitré volte farà la diftanza dal fito più alto / 
del contorno lino all’ eftremitk g del Vallo in grande* 

4. L’altezza del contorno del Vallo in grande dal punto r lino al punto 
f fi faccia uguale alla linea g f prefa nove volte . 

Modo di liberare la ftmeaT^ dalle Bulle . 

I. Si fpazza il Perticale nel fito più comodo per fare talff operazione. 

а. Con un raftrcllo ( reflello ) fi feparano dalla femenza tutte le gam- 
be di Lino, che nel battere follerò cadute dentro. 

3. Con una pala fi pone nel Vallo quella quantità di femenza , che fi 
crede opportuna, il che fi determina coll’ Cfperienza. 

4. Si prende il Vallo per i fuoi due manichi in modo qhe il contorno C 
del Vallo Fig. p. Tav, 3. corrifponda alla parte del corpo dell' Operatore , 
indi fi getta in alto la femenza in guifa che i grani del Lino ricadano 
fui fondo F , e le bulle , come più leggeri di elfi , abbiano da cadere 
dalla parte anteriore i , i del Vallo. Quella operazione fi chiama vagliare 
la femenxa . 

5/ Al di fopra Jei, grani nel Vallo relleranno delle bottole intere , bif<>- 
gna. allora, che l’opetatore colla delira le conduca fuori del Vallo , e le 
metta a parte in terra. in un fito lìbero d’ imnaondezze . Il levar via que- 
lle bottole, fi chiama cimare la Jemenj^ . 

Ciò fatto fi fa palfare rollo quella ' femenza dal Vallo In un facco nel 
feguente modo ; i> Si unilce tutta la femenza nel fito C . 2. Si alza il 
Vailo dal lato finìllro e n , e fi. fa feorrere i grani al lato dm. 3. 
S’ invellc la bocca del facco in b g b d , e inchinando il Vallo verlo 
l’interno dello ftelTo facco, la femenza facilmente vi s’introduce fenza 
perìcolo di difperdcrla . 

б . Terminato di vagliare la femenza , fi nnifeono le Bettole melTc da 
parte n. 4. con quelle, che follerò cadute fra le bulle nell’ atto di vaglia- 
re. Si fchiacciano tutte in terra ove fono, colli magli, o Sbadegliarole 
Fig. 3. Tav. 3. percuotendole colla parte piana N ( 5. 1 1 2. ) . 

7. Quella femenza fi governa come fi è infegnato ai n. /{. 5. 6 . In que- 
lla guìlà la femenza fi libera dalle bulle. 

9 . Polla ne’ facchi così, purgata fi trafporta fui Granajo per nettarla a 
fuo tempo dalla Polvere , e dal Loglio f? ne avelfc , c prepararla per la 
fimina dell’anno feguente ( 18. ip. 20. 21. 22. ) . 

p.‘ Se 
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9- Se mai la fera non fi terminafie dì nettare la {èmenza , le Donne 
( n. ^.117.) (0 ii levano da letto la mattina feguente per tempo a ter- 
minare, acciocché giunti gli Uomini al lavoro fi pofia cominciare fubìto 
a battere la femenza di nuovo . 

(1) Le Dennt fil GrtmaCco Ctnao qutila ianxionc. 

J. 113. 

Tav. 3. Fig. 4. 

La femenza battuta fi può lafciare in mucchio in Z fino al giorno fe- 
guente, ed anche per molti giorni fenza alcun pericolo. 

La Semeoza batiata li a< , 17 , aS Luglio 17;! & i purgau dalle i*/U li >p detto Tioza , <Im 
abbia rilento il minioio daono. 

Dfi fafceiri TÌmtftì da battcrt nella giornata precedente. 

{. 124. 

I Fafcetti, che fono fiati al Sole la giornata precedente rimafii da baN 
tere, bifogna di nuovo efporli al Sole la mattina feguente ( §. iiS.), pcr»- 
chè quando le battole non fono ben fecche , difficilmente la femenza fi 
fiacca. Quindi è chiaro, che in giornate di pioggia, o nuvolo, non fi dee 
battere femenza di Lino. Ridotto il Lino in fafei, e liberato dalla femen- 
za, fi pafla a formare i Ma:tp^tti, e i Maz3Ì> da Bagno. Avvertafi bene di 
non alterare l’ordine di quelle operazioni, perchè altrimenti gli Operai fi 
confondono, e fi difeapita nella quantità del Lino , e perchè moltiffimo ne 
va difperfo, quando fono coftretti a dover attendere a molte regole in una 
fol volta. Quefto è il metodo dei Cremafehi, il quale, come fi vede, à per 
fine di confervare la quantità del Lino , e della femenza paflando per le 
mani degli Operai tanto il Lino, che la femenza. 

CAPITOLO DECIMOTTAVO. 

Modo di formare i Mao^tti da Bagno. 

Tav. 4. Fig. i. e a. 

§. 115. 

I. T TNa Donna prende un fafeio , di quelli dopo battuta la femenza, 
J Tav. 3. Fig. 8. (f. 120.) , e lo trafporta vicino allaTavoIa T in A. 

2. EfTendo il fafeio A formato a firati (§. 120. ) , bifogna poggiarlo in 
terra in guifa che slegato, i firati fi poflbno levar via uno dopo l’altro , 
cioè è neceffario porlo come moftra la Figura fteffa , perchè in tale fitua- 
zione è facile feparare gli ftrati . 

3. Slega il fafeio, leva il primo firato a-, fe quefio batta a formare un 
Mazzetto di groffezza quanta è la linea / g prefa due volte Fig. 3., lo 
trafporta fulla Tavola. Se poi quefto primo Arato non baftafi'e a formare un 
Mazzetto dell’ indicata grofl'czza , in tal cafo in luogo di levarlo via , e 

traf- 
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trafportarlo full.i Tavola, come fi è detto, colle mani Io folleva un poco 
dal falcio, ficchi; Io pofià rivoltare in modo che le radici a di quello primo 
fìrato corrifpondano alle radici b del fecondo , fu cui di nuovo lo ripone, 
per averlo fubito da levar via unitamente al fecondo, e trafportarlo fulla 
Tavola indicata. Quella operazione fi dee fare con diligenza a fine di non 
intrigare il Lino, e difpcrderlo. 

4. Se la quantità del Lino dei due ftrati podi fulla Tavola fuperafie la 
grolTczza deferitta al numero precedente, allora fc ne leva p. e. una por- 
lionc c Fig. a. e fi irttte a parte fulla Tavola per riporla nei Mazzet- 
ti, che fi vanno facendo. 

! 5. Fatto ciò la Donna colloca quello Lino attraverfo della Tavola colle 

radici alla parte del fuo corpo, avendo riguardo che al mezzo dei gam- 
bi dii Lino corrifpondano i gambi di quello cattivo e corto, fe ve ne fof- 
■fcro. c di cavare l’crbc grolle, che fi ritrovaliero fra il Lino. 

6. Abbraccia poi con t.-tte due le mani quello Lino fenza follevarlo dal- 
la Tavola, c ravvolge addentro i gambi cattivi, c corti, onde al di fuori 
reùiao i lunghi, ed uguali, acciocchì non fi difpcrda Lino di forte veruna . 

7. Ciò fatto fenza ioìlcvar mai dalla Tavola quelto Lino, vi prefenta 
al d. fopra un legame In diftanza dalle radici per un terzo della lunghcz- 
za cei gambi, come fi vede legato il Mazzetto B . Fa pallate quefto le- 
game per di lotto , rivoltando i due capi al di fopra , ove lo lega ftret- 
tamenre (il . La diligenza di legare con licurczza quelli Mazzetti è ri- 
compenfata dalla maggior quan:'''. di Lino, che fi preferva; poiché do- 
vendoli maneggiare nel Bagno, fc non tollero legati a dovere, i gambi 
andrebbero dirperli lenza Iperanzn di poterli uguagliare, e volendoli ordi- 
nar di nuovo, è più la fpefa del vantaggio, che fi polla ricavare da que- 
flo Lino cosi difpeifo. Bifogiia oliare ai principi , perchè il rimedio tar- 
do nulla giova. 

8. Legato in quello modo il Mazzetto, Io prende fra le mani, come Io 
tiene II I>nna dilcgnara Fig. 2. lo folleva, e lo lafcia cadere a piombo 
fulla Tavola dalla parte delle radici, onde i gambi fi eguaglino. 

9. Se il Lino folle curvo per edere andato a terra, ripone di nuovo il 
.Mazzetto a rraverfo della Tavola colle radici alla parte del luo corpo, e 
c c.ille quattro dita della m ino delira pettina i gambi del Lino , parten- 
do dal legame d andando verfo le radici e tutto attorno al Mazzet- 
to , che nello Hello tempo viene girato fulla Tavola dalla mano finillra , 
cnde la delira polla pettinarlo tutto da quella parte . 

10. Terminata qacHa funzione, colla delira cava i g.nmbi , che dalla 
pane delle radici e fporgono in fuori , il che li chiama Macarc il Lina (1) 
t le rimette fulla Tavola per unirle ai Mazzetti feguenti. 

I l- La fteffii operazione la replica dalla parte delle cime /, voltandole 
verfo il fuo corpo , dove prima erano h radici e , mocando il Mazzetto 

^ dalla 
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dalla parte delle cime / , come fi è fatto al numero precedente. I Gam- 
bi mocatt fi unifcono cogli antecedenti lulla Tavola ftelfa. I 

1 2. Se mai le cime f del Mazzetto folTero fparpagliate , cioè incurvate 

in diverfe guife , pone in piedi il Mazzetto colle radici fulla Tavola, e 
colla delira le unifee tutte iniieme , come fi unifcono i capelli nel petti- 
narli. Quello è il MaT^etta preparata per Bagno. i 

13. Mentre le Donne formano i Mazzetti, gli Uomini preparano'! le- 

gami p;r li Mazzi da Bagno. Debbono efl’cr forti, più grolTi di quelli ufa- 
ti per li Mazzetti, c lunghi. Se tali non fi avelTero, bifogiia di due formarne 
un folo; ma conviene alTicurar la giuntura fortemente, perchè i Marzi fi 
anno da maneggiare aliai nel Bagno, e trafportarli alle volte per lungo;trat- 
to fopra carri, caricarli e fcaricarli più volte; onde fi raccomanda molto 
quello aliare dei legami; perchè fi rifparmia tempo, e Lino. 1 

(1) I Irgtmi fono queUi adrjpenit per il Lino in fifcctti « * depo btttnta U 

fi foro raccolti, e pofli a p^rte per ufarh in qucHa uccafiune , • nelle aitrt che s*(ndichei*bnii in 
feguito . 

(z) il ì>1.cére il Lino > nn» delle O esazioni piu importanti per U rendita fai m<'mento di petti* 
rar.o, I gambi del Lmn n uguagl iano tutn, Ci tog ie l' incrocicchumento dei tglt, e qutndt ù Jeyn 
U caufa ilelU floppa* Dalia negi.gerrr* «cgii Operai djfiende la qatotiO delia Itoppa. | 

MoJo di formare i Max^ da Bagno. 

Tav. 4. Fig. 4. ! 

I 

5 * * 

1. In poca diflanza dalla Tavola un Uomo diflcnde un legame C D 
preparato ( J. 125. n. ij. ) e vi colloca fopra per metà i tre Mazzetti 
E , F, G Fig. 4. cost che le radici ^ dei due Mazzetti E, G, le quali 
licfcono alla ftclTa parte, fiano uguali , cioè un Mazzetto dalla patte delle 
radici a non ifporga più in fuori dall’ altra b , eà ì Cti ove fono allicura" 
te le legature L, L, L corrifpondano femprc al di dentro del Mazzo, che 
fi va componendo ; perchè rellanJo efpodi al di fuori dei Mazzi i fiti del- 
le legature, potrebbonfi facilmente slegare nel trafportarli fui carro, voltai' 
li nell* acqua , e cavarli fuori dai Bagno, il che farebbe aflai dannofo al- 
la rendita del Lino. 

2. Podi con tal ordine i primi tre mazzetti E, F, G ne colloca foprj 
altri tre con ordine inverfo, cioè le radici de’ tre fecondi devono corrif. 
pendere alle cime dei primi tre. Q;ic{lc ferie debbono eller in tutte quat- 
tro, cioè tre Mazzetti per ferie, che fono Mazzetti numero iz. formanti 
un Mao^ da Bagno . 

3. Allora l'Uomo prende in mano i capi C, D del legame, fi mette a 
cavallo del Mazzo M , come moltra la Fig. 5. lo flringe colle cofcie, 
lo fprona colle calcagna per affettare i Mazzetti , poi fmonta dal Mazzj, 
cd unendo il legame , con un ginocchio fermo contro il Mazzo Io lega 
flrctwmente , il che importa molto perchè i Mazzi non fi fprofondino in 
acqua, c non fi difperda il Lino. 

4. Ciò 
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4. Ciò fatto vi monta fopra colle gìaoccbia , e lo appiana dalla parte 
dei quattro Mazzetti t. a., j.. 4. Fig. 5. 6, onde redi fchiacciato , il che 
ferve per voltare i Ma^zl facilmente c con ficurezza in Bagno , come 
vedremo . 

5. Indi lo folleva in piedi come raodra la Fig. 6. Io alza da terra , 

10 lafcia cadere colla baie all' ingih lui fuolo del Perticale, per uguaglia- 
re le radici dei Mazzetti . Queda operazione li replica anche nella bafe 
oppofla . 

6. Finalmente quedo Mazzo Io colloca in un fito afeiutto , e fuori dal 
pericolo di bagnarfi , Se fi avelie un Portìcale cfpodo al Sole , farebbe 
molto meglio, perchè cosi vieppiù li dilfccca il Lino , onde più facilmen- 
te riceve l’acqua del Bagno.. Ciò che II è detto di un Mazzo, fi dee in- 
tendere di tuuL gli altri, che fi andranno facendo (1) .. 

( 1 ) L* ferma di quadi mazzi t necallaiia non fola parchi le legatura Czno li:nn , ma czianilia. 
alTendo in cquilibcio II poffoao lacilmante. volczie in fiag.iu. 

f.. 12/i ^ 

Nel formare i Mazzetti- da Bagno non hifogna mài confondere il Lino 
coltivato in un fito con quello coltivato in un altro, nc il fino col grodola- 
no , nè quello eh’ è andato a terra col riniado in piedi fui Campo , nè 
finalmente quello che à fofferto molte pioggie dopo drappato con quello, 
che nc andò efente ; perche quede varie fpezie di Lino eligono un go- 
verna di verfo, come vedremo in feguito . Cosi pure nel formare i Mazzi 
da Bagno non bifogna unire, i Mazzetti di ima qualità con quelli di un’al- 
tra . Se nel Bagno In vuol falvare una fpezie di Lino, fi fa perire l’altra, 

11 che certamente reca, fommo danno.. 

iz8. 

Poiché nel formare i Mazzetti» ed i Mazzi da bagno ( fj. 125. 12S.} 
fi fiaccano delle bottale rimadc per accidente attaccate ad alcuni gambi 
di Lino già battuti, cosi ogni fera dopo le fuddette funzioni fi fpazza il 
Porticale, fi raccoglie la terra, e dopo terminati di legare i Mazzi, fi fc- 
parano quefte battole dalla terra, c fi vagliano come abbiamo detto (^.122.). 

CAPITOLO DECIMONONO. 

Del Bagno. 

IDtlla queliti dell jtcqua per Bagno . 
f. 1 29. 

L ’Acqua per iagnare- Tl Lina elTcr dee calda» e lavandoli con efla le 
mani debbono zefiar morbide» come quando fi adopra fapone, o li- 
iciva. ( Lijtia ) - 


F a 


l-'acqua , 
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f tjo. 

L’acqua , dal cui fondo germoglia gran quantità di erbe è ottima da 
Bagno . Tali fono quelle acque , che fcolano da firadc comuni , da cafc » 
orti, cortili, e limili luoghi graflì. 

L’acqua che fcorrc per folTi , il cui fondo è di fabbia , o per fiti pic~ 
ni di ghiaie, od altri frantumi faflbfi non è buona per bagnare il Lino^ 

MoJo ài co/tofccre la bontà del f acqua per bagnare il Lino. 

S- rji.. 

Nella foffa, in cui fi vuole fperimentare fe l’acqua fia buona da ba- 
gnare il Lino, fi conficca un bafione, infinuandolo quanto li può nel fan- 
go del fondo in diverfi luoghi della fofia fiella . 

a. Si cava fuori il baftone dall’ acqua , fe dietro ad cflo fi veggono 
afccndere dei copiofi gorgogli, come quelli dell’ acqua bollente, il bagno 
è perfetto. Se fono poco abbondanti, il bagno è di mediocre bontà , fe 
non ne comparifee alcuno è di peHìma qualità . 

QuefVi gorgogli provengono dall’iria iniiammabile , che fi ritrovi mi f^ngo, dorè fono Vegetibi* 
)Ìt ed An mli pu(ref4Ui. Se a couMi gorgogli fì approHìmi un cerino accelo« piendono fuoco. Tali 
Foffe fono frequenti rei contorni di Vicenza . La Foffa di Bagno all' Osto Accademico ^ perfetta • 
Fila abbonda dt aria infìaminabJe . L*acqua- fcoìa da flalie, erti, o cortili, e v.ane da foffi , che i;* 
CCTono le acque da grande enenfìore di terreni arativi c prativi , e fcorrc da, Tramontana a Mrz> 
zod^ • Le rive fono per tutto puntate di arbori e fiepi vive, che vi depofitano le foglie . L* acqua 
prima d> entrare nel Bagno fi dilata in un recipiente largo, il cui fondo \ di un fango pieno di Vt*- 
^etabili, entr^ lentameQtc, e quindi fi rifeaida .. Quello bagna fi Qsh per due anni fucccfiivi 1790 ,, 
9 17^1 con efito felice. 

§• ' 3 ?- 

Nelle forte piene di fabbia , e di fondo magra, non fi. veggono ufeire- 
tali gorgogli dall'acqua, per quanto fi tenti il fondo coH’inlinuarvi il ba" 
rione. Quindi tali forte non fi pofTono ufare da bagnar il Lino, 

Del moto delF acqua nei Bagni da Lino. 

§• » 34 - 

L’acqua del Bagno erter dee fempic in continuo moto , ma non tanto 
veloce . Qi:crta è una delle precauzioni necertàrie per falvare il color del 
Lino, c perchè non s’imbratti con danno degli Operai. A caufa però del- 
le torbide fopravvcrJenti per le pioggie , fi. può qualclw tempo tener l'ac- 
qua ferma , come vedremo . 

L’.nno i 7 p'i £ t poflo àt\ Lino in acqtn flignant. , dopo a4, or. i coniratto an color, fearo, 
da coi rioB £ è potuto mai pib liberar. . Le acque aorte daa Cc.Riarchi diligecci toao profcrtite . 
Noe ì da (a^i. il fàrce ftoTa. 


Del 
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' Dei tempo di formate h fojfe da bagno : 

f. 135;. 

Le fo(fe da bagnare il Lino fi formano ai primi di Marzo. Allora fi ca- 
va il fango, fi accomodano le rive, e fi purgano per quanto è poffibile da 
tutte le immondezze. La lunghezza delle folle non è determinata . La 
larghezza dee conterrer Mazzi quattro al più fecondo la grolTezza ($. 12&). 

Della Forma del Bagno Jlabile. 

Tav. 5. Fig. I. 

' 136. 

A B C D Bagno flabile. E. Piano inclinato efterno, a cui ne corrifpon- 
de un altro interno', fatti tutti due di mattoni . 

F Sofiegno di legno airingrelTo del Bagno, oppollo al piano inclinato E « 
Quelli due foftegni debbono tenere incallata l’acqua fempre alla profondi- 
tà d’un uomo circa dal fondo della folla. 

G Bampadora ( bova > all’ ingrellb del Bagno , che ferve ad arrellare 
l’acqua, quando roccafione lo porta. 

H Altra limile oppolla , che dà sfogo all’ acqua. 

I Ingrellb del Canale, che fomminillra l'acqua al Bagno. 

M Bampadora, che ferve ad arrellare l’acqua del Canale I, onde feor- 
ra nel Bagno, ed anche a dargli sfogo fecondo il bifogno come vedremo. 

N Continuazione del Canale I . 

S, S Sponde dclLa folla del Bagno alte d'ai Ietto di elTa più dell’ altez- 
za d’un uomo, quali f>crpendicoIari' al letto ftcITo, c difpolle in guifa che- 
il terreno contiguo non il'coli nell’ acqua del Bagno. 

T Legno attraverfo alla folla conficcato nelle fponde . Quello impedi- 
(cc, che i Mazzi di Lino non s’ingorghiuo nella Bampadora H, cd anche 
ferve a tener feparati i Mazzi di Lino di molti Padroni, che fofiero per 
bagnare nell’ acqua fielTa il loro Lino. 

Modo di formare un Bagno provìjionale ^ 
f 137. 

I. Preparate le folTe da Bagno li primi di Marzo ( i jj. ) , fi pur- 
gano di nuovo li primi di Giugno, fe avefiero immondezze; allora lì ac- 
traverfa la folla F Tav. 5. Fig. 2. con due travicelli a b , c d ben 
conficcati nelle rive . 

a. Sì piantano quattro pali 1. 2. 3. 4., t. 2. 3. 4. non tanto lottili nel 
fondo della folla , che appoggino ai travicelli a b , c d come rapprelcnta 
ia Figura . 

3. Si attraverlano le due tavole t t , r e che appoggino contro i pali 
fuddetti conficcati nelle rive come fi c detto. 

4. Prello 
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4. Predo quede tavole fi formano i due terrapieni di fango p p f 
onde dalla parte fuperiore non penetri l’acqua, e dalla inferiore non efca.. 
Queftì fono i due foftcgni dell' acqua ( ro^e ) i quali la tengono fempre 
all’altezza indicata ( §. 136. ) ; poiché inaporta adal confervarc l'acqua 
profonda per la riufcita del Lino .. 

5. Si forma la bocca d’ingrcffo 1» c quella 1* disfogo in fito comodo x 
chiuderfi quando bifogna. 

6 . Si pianta una rafia in r r, che trattenga l’acqua, c gli dia sfogo fc; 
occorre mediante la bocca o . 

Del tempo di bagnare il Lino . 

§. 138. 

Il Lino fi bagna ordinariamente dai 15. Luglio a tutto. Agofto,. perché 
più tardi non c facile aver le giornate calde, c ferenc opportune al gover- 
no del Lino. Se per altro anche in Settembre le giornate fodero, calde , li 
potrebbe arrifehiar di bagnare - 

Diligente da vfarfi circa le fojje da Bagno, prima 
di farvi entrar l’acqua . 

139. 

Poco prima di far entrare l’acqua nelle foflc da Bagno , conviene ri- 
pulire le fponde, ed il letto olfia fondo da ogni fozzura , onde nel muo- 
ver l’acqua non s’intorbidi, ed il Lino toccando le fponde non 11 lordi ^ 

, 143. 

Si dee oflervare con diligenza fe alcun canale -dei Campi contigui vi 
fcoli dentro in tempo di pioggia - Se ve ne fodc qualcheduno fi dee tolto 
chiudere, perchè non poda entrar acqua torbida, e fredda- 

§. 141. 

Le foffe lungo le flrade comuni fono nocive al Lino a caufa della pol- 
vere, che fi folleva, c lo imbratta . Chi non poteflTe far a meno di ulàre 
tali folle, potrebbe impedire quello male col tener bagnata quella parte di 
llrada, che carrifpoDde al Bagno. 

'Qaelle fono diligenze rifate dai Creoial'chI . 

Xdodo Js far tntrare T acqua •nella fojfa del Bagno flalSa* 

Tav. -5. Fig. X. 

341. 

a. Si chiude la Bampadorjt M . 

a. Si apre l'altra G - 

Così 
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Cosi l'acqua fcorrendo pel canate I fluifce nella fofTa del Bagno e s’in- 
salza per caufa del livello della Bomptdora H ( J. 136. ) . 

Modo di far entrare V acqua nel Bagno provi fienale . 

Tav. j. Fig. I. 

§. 143. 

chiude la bocca 0 , e fi apre l’altra m l’acqua feorre allora nel 
Bagno « 

Del numero dei Maì^iy eie fi bagnano in una volta. 

§. 144. 

Non fi bagna mai tutto in una volta il Lino, che fi à raccolto, bifogna 
dividere i Mazzi v.g le fono 100., fe ne bagnano 50., fe 50., 15., perchè 
il primo Bagno dà regola per governar quello che fegue , ficchè fe non 
s’ incontrale la primi volta, non li falla nella feconda. Inoltre fe le gior- 
nate in principio lono catture^ potlono in fcguito divenir ottime perii go- 
verno, del Lino che rimane da bagnare. II caldo può molto contribuire al* 
la buona riufeita . 

'Tempo in cui fi debbono gettare i Ma^xf nel Bagna. 

§. 145. 

Se la giornata minaccialTe temporale, non fi mette Lino in Bagno, per- 
chè l’acqua viene fiedda, e torbida. Il tempo deve elfcr bello. 

§. 146. 

In qualunque ora della giornata fi può gettare il Lino in Bagno , ma 
ciò fi fa più comunemente la mattina, o la fera. 

§• 147 - 

Nel gettare il Lino in Bagno, conviene aver riguardo alle Felle, ficchè 
fe accadelfe una Fella di mezzo il Lino fi pone in Bagno il giorno prece- 
dente, fe due, allora ciò fi fa la fera che precede la prima Fella, per non 
avere da cavarlo in giornata felliva . 

Dell' acqua nel momento di gettare i Ma^z} nel Bagno. 

§. 148. 

L’ acqua elTer dee abbondante , limpida , è necelTario , che feorra a 
fufficierza prima di gettare i Mazzi di Lino in Bagno. 

Modo di condurre i Maxx.' al Bagno, e fcarìcarli Julia riva. 

§, 149. 

Si caricano i Mazzi fu di un carro con diligenza per non rompere i le- 
gami, 
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gami , e per non difperderli nel viaggio . Giunti alla folTa del bagno fi 
fcaricano fulla riva , che c(Ter dee netta , e le non fofl'e tale bifogna co- 
prire il fito con paglia fccca, o ftrame fenza lordure. In tutte le operazioni 
fi deve ufare fomma attenzione per non ifporcare il Lino . Nello Icarica- 
re i Mazzi abbiafi cura di non rompere i legami. Non fi può abbafianza 
raccomandare tali avvertenze da cui dipende la quantità del tiglio. 

Modo di gettare i Mao^ nell' acqua, 

§. 150. 

1. Si toglie dalla riva «n Mazzo alla volta, c fi lancia in acqua. 

2. Gettati in efia tutti li Mazzi, con una forca a due punte fi avvicina 
alla riva uno de’ Mazzi, per modo, che la lunghezza di elfo ila corrif- 
pondente alla direzione della riva (Iella. 

3. S’impronta la forca nel fito che mcflra la Fig. r. Tav. y. , e con 

efia premendo il Mazzo all’ ingiìi fi fa girare in gmfa , che la parte in 
acqua venga fopra , e quella lopra fi rivolti folto . Q,nefta operazione fi 
chiama voltare i iUdatv “ri Bagna , la non riefee quando il Mazzo 

fi feofta dalla riva della folla , perchè la forca in luogo di voltarlo , lo 
allontana, e fi corre pericolo di cader nell’acqua. QuefKj difordiae fi pre- 
viene col tenere vicino alla riva il M.izzo, che fi il da voltare. 

4. Se il Mazzo fiafiè da una patte più alto, che dall’ altra , fi preme 
colla forca la parte più alta ficchè s’imbeva d’acqua, ed il Mazzo fia 
ugualmente immerfo ; poiché i Mazzi non fi bagnano inai tenendoli tutti 
fotto acqua, e però una parte dee ftarlène femprc fepra. 

5. Porto il Mazzo in tale fitiiazione , /rolla forca fi conduce al traver- 
fo T ( ^. 136. ) fenza turbar l’acqua con avvicinarlo alla riva oppolla, 
purché non la tocchi, per non ifporcare il Lino, ficuandolo in guifa, che 
la lunghezza del Mazzo fecondi la corrente dell’ acqua , come dimoftra 
la Figura (Verta; in quello modo l’acqua pafiando attraverfo ai Mazzi, lava 
i gambi, e porta fuori tutte le lordure, che averterò contratte ; i! clic fi 
manifefia dai torbidainento dell'acqua dopo aver difpofU nel Bagno i Mazzi . 

-d. La (Verta Operazione fi replica in un fecondo Mazzo, avvertendo di 
condurlo al traverfo T ( f. 136. ) e collocarlo prerto al primo, in modo 
che lo tocchi , per economia di luogo nel Bagno . Si avverta di agitare 
l’acqua men die fi può, perché i Mazzi non (i (concertino. Per larghez- 
za della feda fi collocano quattro Mazzi, al più per avere la facilità di 
poter colla forca tirarli alla riva, e voltarli. 

7. Ordinati li Mazzi nel Bagno, fi apre la Bampadora H fe forte chiu- 
fa, onde l’acqua corra per tutto il tempo, eh’ elTi rimangono in Bagno, 
quando per qualche accidente non fi dovefie fermarla. 

S. Se fra ii traverfo T , e la Bampadora H fi gettalTero altri Mazzi, 
«nverrebbe attravcrfarc la folla con altro legno. 

p. Se 
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9- Se nello fteffo Bagno un Padrone medeCmo gettaflTe Ma^zi di Lino 
coltivato in terreni diverfi, bifogna tenerli feparati , o con legni attraver- 
so ì o con ijìropponi . E' necetTario tener feparati codedi Mazzi di Lino 
dìverfo, perchè confondendoli), non fi può aver fcgno certo che i Mazzi 
fiaoo tutti bagnati ugualmente , poiché una fpezie di Lino fi può bagnare 
prima deli’ altra • 1 Lini di terreno perfetto efigono Bagno più lungo di 
quelli di terreno morbido. I Lini, che lono andati a terra, e quegli altri, 
che anno fofterto molte pioggic in Cafclla fui Campo dopo (Irappato il 
Lino ( f. 94. ) efigono meno Bagno di quelli, che non furono foggetti a 
quelle difgrazie. 11 Lino perfetto efige un Bagno, che fa marcire il cat- 
tivo, e quello efige un Bagno, chq non penetra nei gambi|del Lino perfetto, 
ficchè il tiglio riefee pieno di 1 Lini, che anno quella differenza o 

pel terreno in cui fon coltivati, o per le vicende della llagione,fi tengo- 
no in tutte le operazioni fcrupolofamente feparati . Se per altro fi trar- 
talTe di cinque o fei Mazzi di Lino') non fi riflette a codefla differenza. 
Nella picciola quantità , picciolo è il danno. Quello che fi è detto vale 
per quei cafi, ne’ quali fi à da governare 25 , 50 , 100 , 200. cc. Maz- 
zi di Lino . ' 

' Dell' atte»‘ 3 ^ene tbe fi dee avere quando il Lino è in Bagno. 

•* §. 151- 

Bifogna vifitarc fpeffo il Lino in Bagno, perchè fe l’acqua cominciaffe 
a mancare, allora fi ahbafl'a un poco la Bampadora H del Bagno (labile 
Fig. I. Tav. 5. Nel Bagno provifionale Tav. 5. Fig. i. fi fa più picciola 
la bocca n di sfogo, adoperando fango, e (Irami uniti affieme. Se all’op- 
pollo folle troppa, ficchè fcorrelfe con impeto, fi apre la detta Bampadora H 
nel Bagno (labile ; in quello provifionale fi allarga la fuddetta bocca n 
di slogo. Alle volte può accadere ( fpecialinente nel Bagno provifionale ) 
che facqiia faccia qualche foro nei follegni di fango , e però il Lino a 
caufa dell’ acqua elle manca cadi a fondo , quindi è neccflario vegliare 
per impedire quelli difordini, che decidono della riufeita del Lino. 

§• ^32- 

Se a caufa dei temporali, o piosgie dirotte l’acqua foffe per intorbi^ 
darfi, li debbono chiuder toflo le Bampadora G, H Tav. 5. Fig. 1. prima 
che I acqua entri nel Bagno in qualunque ora di notte , o di giorno ciò 
fiiccedcflc , ed aprire 1 altra M onde (corra pel canale fino a tanto che 
diventi limpida, c calda. Nel Bagno provifionale in quelli cafi fi debbo- 
no chiudere ambedue le bocche m, » Fig. 2. Tav. 5. ci6è quella d’ingref- 
fo, e quella di sfogo’, ed aprire l'altra 0. Il modo di chiudetela bocca m 
d’ingrcllo in quello Bagno è il feguente . i. Si chiude quella bocca con 
molta paglia netta: 2. poiché la paglia non è atta a trattenere l'acqua , 
cosi preffo di efia alla parte fuperiore j fi pone fango prcmendol > contro 
la paglia, ficchè l’acqua non penetri nel Bagno. Se fi chiudere col folo 

G fango. 
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fango, l’acqua s'intorbida, ed il Lino contrae un colore fcuro. All’ oppo^ 
flo palTando efla prima di entrare nel Bagno per mezzo alla paglia, fi pur- 
ga, e non vi porta immondezze , il che molto contribuìfce alla nettezza 
del Lino. ,, 

L« parte immerft dei Mazzi di Lino in nn Bagno li it. Agodo 1790 all* Otto Accademico 1 
contratto delle fuzzure a caufa di una torbida fopravvenota per un temporale ; la parte fuori dell* 
acqua rimafe netta. 11 Lino bagnato li detto conferrò bel colore chiaro , perchè fu efente dal- 
le torbide. Li 11. detto un Bugno di Lino rimeAo fenza acqua per effer rotti i foftegni, è tiufcito 
di color affai fcuro, perchè i Mazzi fono andati al fondo della foffa , che avet della immondezza • 
Bifogna dunque purgare con dil ger.za le foffe da Bagno prima di farne ufo » L* acqua di un Bagno 
]8. AgoAo 1791 appena feorreva . Il Tuo colore nel Bagno era di urina fracida, febbene vi cntrafft 
pura, I Mazzi fono riufciti di colore fcuro . Li ti. detto anno Acnb ù è poAo in Bagno del Lino 
jn acqua (lagnante alle ore ti. e alle ore la. del giortu) fegnente la patte immerfa dei Mazzi è 
divenuta di color ofeuro, da coi non è (iato polfibile Iterarla, febbene fia Hato il Lino alla rugia- 
da per if. notti , All* oppoflo la parte tiinaAa fuori dell* acqua , titenue il fuo color naturale di 
BO giallo fcarico. 

Degli e£eni dell'acqua fui Lino i» Bagno. 

S. 153. 

Se l’acqua feorre a fufficienza nel Bagno, cioè fe non è nc troppo ve^ 
loce, nè troppo lenta, il Lino fi porga. Se poi lolle Itagnanre, il ciglia 
riefee di colore fcuro. Quell’acqua accellera il Bagno, ma rovina il Li- 
no . Se feorre con troppa velocità, ft conferva frefea, ed il Bagno ritar- 
da . Se lì conferva femprc limpida , e pura nel fuo corfo, il Lino riefee 
netto, cd il color fi rifehiara. 

Tempo di voltare il Lino in Bagno. 

§. 154 * 

Ordinariamente quando il Lino è perfetto , cioè coltivato a do- 
vere in terreni opportuni ( §. i. e feg. non lia andato a terra, c non 
abbia folTerto pioggia fui campo, dopo (Irappato ( §. 48. 94. ) , -i Mazzi 
fi voltano la mattina, e verfo fera. Poiché la parte dei Mazzi, che Ha 
fopra l’acqua vien bagnata dalle rugiade della notte, cosà nella mattina li 
voltano im poco tardi, cioè alle ore n. circa. 

§• ‘ 55 - 

Se ventiquattro ore dopo aver polli li Mazzi nel Bagno, fi offcrvalTe, 
che lì fprofondano troppo neH’acqua, fi voltano una fola volta al giorno. 
Poiché lo fprofondarlì può nafeere dall’ elTcre i Mazzi legati non tanto 
ftretti , quindi conviene aver in villa la qualità del Lino per non ingan- 
narfi fu tal propofito, il che s’intenderà dalle circollanzc, che in feguito 
noteremo. 


f . 1 55. 

Se il Lino fi dovelTc cavare dal Bagno in un giorno, che folfe feguito 
da due Felle, i Mazzi li voltano una volta fola al giorno. 

Il 
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II- Lino andato a terra, o che ha fofferto molte pioggie in cafclla fui 
Campo dopo ftrappato, o fi ritrovi in Bagno in giornate calde, fi bagM 
fonprontczS,c però in tali cafi fi voltano i Masxi una volta fola al giorno. 

S- «58. 

' Avvertafi generalmente, che i Mazzi debbono (lare immerfi nell’acqua 
tante ore da una parte , quante dall altra • 

Modo di voltare i M»xt} ntl Bagno. 

. ■ Tav. 5. Fig. I. 


■ ff. * 5 F- 

t. L’ Operaio avvicina il Mazzo alla fponda del Bagno, ed impronta 
la forca verfo la parte m del Mazzo, come rapprefenta la figura. 

- j. Lo- preme con forza allo ingili, tenendolo fempre preffo la riva, il 
Mazzo fi volta da f« fieffo a caufa della fua forma, cioè la parte eh è 
in acqua viene fopra, e quella ch'era fopra va fotto. 

1. Se il Mazzo foffe lungi dalla riva, fi allontana quello ad elTa vicino, 
e fi avvicina il lontano fenza agitare l’acqua, onde poterlo inveftire colla 
forca come al num. i. 

4. Se i Mazzi fi difordinalTero , conviene fituarli in modo che l’acqua 
feorra per la lunghezza dei gambi [ §.i J°« ) e rimetterli a fuo pollo fen- 
za punto agitare l’acqua. 

' j. Poiché i Mazzi per larghezza non polTono elTerc più di quattro 
( §. ijo. n. 6 . ) cosi bifogna voltar fempre i Mazzi, che fono uniti al 
pari, per non confonderli, ed allontanare ogni volta quello che fi à vol- 
tato ( §. 154. > 


f. lóc. 

Nel Bagno profondo i Mazzi fi voltano fenza timore di follevare lezzo 
dal fondo, fc mai vi folle, e fi polTono girare in acqua liberamente, il 
che molto contribuifee per confervare il Lino netto, e puro. 

Utilità eie nafeono dalla pofixione dei MaTjij nel Bagno, 
e dal voltarli . 

’ • §. idi. 

La fituazione dei Mazzi, come fi è detto ( §. 150. ) permette, che 1 ' 
acqua palli liberamente lungo i gambi del Lino; dal che fuccede , che 
tutto il lezzo da efii contratto efee. L’acqua s’ infinua più facilmente 
nell’interno dei Mazzetti, e dei gambi. 
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§• ‘ Ì6i. 

Se i Mazzi fi tenefiero tutti fiotto acqua fiemprc fino al momento di ef- 
fer bagnati fienza voltarli, il lezzo, che ficco conduce l’acqua, s’attacche- 
rebbe tutto attorno ad elfi a cauta della colla (i) del tiglio, ficchè fiarcb. 
bc imponibile di più purgarli. All’oppofto voltandoli ogni giorno, il lez- 
zo non à tempo di attaccarvifi fortemente; perciò con facilità i Mazzi fi 
liberano da tali fiozzurc, ed il Lino conferva , il fiuo colore. In quello 
modo voltandoli, fi gode il vantaggio di lavarli ogni giorno, e nello ftef- 
ffo tempo bagnarli tutti egualmente, quando fi abbia Tavvertenza di farli 
ftar fiotto acqua tante ore da una parte, ed altrettante dall’altra (ff. 1 58. ). 

(■] Miteria nmcilaginora, che li fciogWe coli’ acqna. 

Delle pìoggie quando i Mazp;} fono in Bagno. 

§. idj. 

La pioggia fui Mazzi nel Bagno non nuoce al Lino , fi bagna per al- 
tro piu pretto, quando le acque non fiotterò tropi» frelèWc ««cf* le piog- 
gie, o per la natura dell' acqua del Bagno. 

Modi per conofeere quando il Lino fìa bagnato. 

'' §• l<54- 

Varii fono i modi, che dai Coltivatori del Lino vengono indicati per 
conofeere quetto momento interetTante del Bagno. La fperienza, c la ra- 
gione debbono etfer la guida; perciò con la loro ficorta efporremo nella 
prcficnte Opera i modi più ragionevoli, c confermati dalle ottervazioni di 
due anni fatte coirattìftenza di un efperto Agricoltore della Provincia di 
Crema. Ogni uno potrà ponderare le ragioni per arrivar a conofeere un 
affare di tanta importanza. 

Modo Primo. 

§. i6s. 

1. Dopo ore ii. che i Mazzi fono in Bagno fi) fi levi da uno di elfi 
un gambo di Lino, di quelli che fi trovano dentro il Mazzo alla parte, 
che retta fiotto acqua per efempio il gambo a b c d Fig. 3. Tav. 5. 

2. Si rompa la porzione ab dall’altra c d come moftra la Figura fiotta. 

3. Si procuri di feparar con dilicatezza il tiglio e f dal cannello c d. 
Quando quetto tiglio fi ficolla dal cannello da un capo all’ altro del gam- 
bo fenza che la mano rifenta la minima refiftenza , ed il cannello in- 
tieramente retti fpogliato dal tiglio, quando riufeirà quella fperienza l’opra 
molti gambi e fiottili, e grotti, farà un indizio, che il Lino è bagnato. 
Nell’oppotto cafo, non è ancor bagnato. Imperciocchò fi fa per efpericn- 
za, che il tiglio dei gambi di Li-no non ancor bagnati è in s) fatto mo- 
do 
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6o attaccato al cannello, che non è mai polTìbile ftaccarlo da un capo all’ 
altro intieramente, anzi ad ogni tratto fi flraccia, e fifminuzza; quindi fi 
vede, che quando il tiglio mediante il Bagno fi fiacca con facilità , e tut- 
to intero dalla radice alla cima del gambo , l’acqua penetrò il cannello , 
e fciolfc la colla che lo teneva s'i fortemente unito al cannello fief- 
fo. Ora efl'endo quefto reffetto, che fi dee ottenere dal Bagno, cioè di 

fiaccare il tiglio dal cannello, è fuor di dubbio, che in quefio modo fi / 

conofea quando il Lino fia bagnato a dovere. 

(i) Si determini q(i«na tempo per li Coltifatoii norelii del Lino » « 6ne chi pofTitiB cogliere il 
veto momento dei Bagno. 

§. 166 . 

In confeguenza il Lino, che andò a terra per caufa del vento, e della 
pioggia, e non fi è rimeffo, ovvero à fofferto molte pioggie in cafella do- 
po firappato , efige meno Bagno di quello che non à fofferto quefte vi- 
cende; perchè l'umido del terreno, e le pioggie anno cominciato a feio- 
gliere la colla che tiene unito il tiglio al cannello, c l’acqua penetra più 
prefio nell’ imerno del gambi. .Similmente il Lino morbido, c groffolano 
fi bagna piìi follecitamente del fiottile c perfetto, perchè l’acqua penetra 
più facilmente in un tìglio raro, che in un denfo, che à una colla più 

tenace, di quella del morbido c groffolano. Cosi pure fi follecita il Ba- 

gno quando l’acqua c calda, perchè quefia più prefio fcìoglie la colla che 
l'acqua fredda . 

Modo Secondo, 

§• 167. 

1. Si leva dall’ interno di un M-izzo un gambo di quelli fiotto acqua. 

2. Si comprime fra le dica per tutta la Tua lunghezza, quando fi fcbiac- 
eia facilmente, il Lino è bagnato. Si replichi quefia fpcrienza in molti 
gambi. 11 Lino fotcilc cede meno del groffolano, perchè il cannello del 
lino refific di più alla comprelfionc. 

Modo Terzo, 

§. 168 . 

I. Si efirae dall’ interno di un Mazzo un buon manipolo di que’ gam- 
bi, che fono fiotto acqua. 

2 Si ftringe con forza in un pugno, quando vi refia fopra TimprefCo- 
ne della mano, il Lino è bagnato. Altrimenti fe ritorna dopo compreffo 
nello fiato di prima fenza ritenere l’iniprelfione della mano, il Lino non 
c ancor bagnato. 

Modo Quarto. 

§. 169. 

I. Si efirae un Manipolo dì Lino come qui fopra. 

2. Si 
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2, Si efpone per alcune ore al Sole finché fia fccco. 

3. Si confrica, quando le reflc balzano via, il Lino è bagnato. Nel ca- 
fo oppollo non è bagnato. | 

Modo ^into . 

§. 170. 

1. Si eftrae dall’ interno di un Mazzo uno o più gambi di quelli fotto 
acqua. 

2. Si fpogliano affatto del tiglio, quando è poffibile farlo (ff. 

3. Si getta torto il tiglio in acqua , fc fui momento o poco dopo fi 
fprofonda in erta , il Lino è bagnato. 

L'efperienze propon# nei modi Primo , Secondo , Tetio , e Q.a»nto non (uccedooo fe fi UrcUoo 

afeiugare i gambi dd Lino, ovvero /# fi prendono di qneili fuori deli* acqae» 

Modo Sefto^ 

§* 171. 

Se nel voltare i Mazzi fi pemiggino cfterrormente colla forca fubito 
dopo voltati, c fi fenta uno ftridorc, il Lino non è bagnato. Se poi fi 

fente un fuono muto e cupo, il Lino è bagnato. 

Efftttì del Bagno, 

.172. „ 

Il Lino bagnato a dovere ( §. iSj.efeg. ) riefee partofo, alf oppofto rie- 
fee ruvido cd afpro . Se per le pioggie fotferte il Lino dopo rtrappato, e 
diftefo a cafelle a vefTe contratto delle immondezze, il Bagno Io purga, e 
lo libera fe non in tutto almeno in parte ({.95.). Se fi cavano dei gam- 
bi di Lino dal Bagno, c fi rtirino, il tiglio fembra marcito, ma fe li ef- 
pongono al Sole per due ore, fi fortificano, quando non forte il Lino ba- 
gnato eccertivamente, il che fi conofee dai Mazzi molto fprofondati nell 
acqua, febbene fiano legati rtretti ($. ufi.). 

§. 173. 

L’acqua del Bagno dopo cavati i Mazzi refta di color feuro , febbene 
feorra a fufficienza, e la forta fia profonda, onde fi vede chiaramente, 
che il Bagno oltre gli effetti fopraddettì lo lava dalle immondezze , che 
potertÌB aver contratto per qualunque altro accidente. 

Tempo di eevar fuori il Lino dal Bagno, 

§. 174. 

Se il Lino darti contrartegno d’erter bagnato alla mattina, fi afpetta a 
cavarlo dal Bagno un’ora circa dopo mezzodì ; poiché anche fei ore di 
bagno di più non apportano danno. 
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§. 175 - 

Se contraflegnafle di efler bagnato verfo fera, fi cava dal Bagno fubito, 
e fi lafcia fulla riva della foifa del Bagno fieflo colle avvertenze , che fi 
noteranno, fino al nafcere del Sole della mattina feguente. 

§• 176. 

Se mofirafie d’efier bagnato dopo mezzodì, fi cava fubito dal Bagno. 

’ S* > 77 - 

Se per accidente il Bagno non avefie tutte le indicate precauzio- 
ni (^.136.137.), ed il Lino fofie profiimo ad eflérc bagnato, e vi fode- 
ro minaccie di temporale, che poteflc intorbidare l’acqua del Bagno, e 
rafreddarla, i Mazzi fi cavano dal Bagno fubito per difenderli dal lezzo. 
Se accadefle quello di notte, e fi potelle prevenire il temporale, fi cava- 
no i Mazzi, c fi lafciano fulla riva lino alla mattina feguente. Per non 
aver tali angnllie , bifogna formare i Bagni come abbiamo infegnato 
{5. I 3 < 5 . 137.). 

§. 178. 

Il Lino d'ordinario fi cava dal Bagno una , o due ore dopo mezzodì 
del giorno, che fi fcopre bagnato. Si avverta per altro, che quello non 
c il momento filTo, dovendoli variare fecondo le circoli anze del Lino, c 
delle giornate (^.174.175.}. L’Agricoltore dev’clTere prudente; poiché 
fuccedono cali con circollanzc non prevedute; e quindi cll’er dee circofpet- 
to per rilevare le favorevoli, e le contrarie, per abbracciar le prime , c 
rimover le feconde, che,polToiio decidere della riufeita. 

De//t qualità delle giornate, che i incontrano mentre il 
■ ' Lino é in Bagno. 

f. 179. 

0 ' 

Se mentre il Lino è in Bagno s’incontralfero felle fuccellive, ficchè la- 
fciandolo in efle in tali giornate , elio fi bagnalle fovcrchiamentc , ov- 
vero le fi prevcdelTe che i giorni vegnenti follerò per carobiarfi in piog- 
gia, fi cava il Lino dal Bagno, febbenc non folTe perfettamente bagnato. 
Il Maceratoio fupplilce al Bagno nel mudo che fi dirà piu lotto . Se il 
tempo' folTe bello e collante, fi lafcia il Lino in Bagno quanto conviene 
afpettando il fegno indicato (f. 1 5 o.c feg.) . 

Delle Prerogative del Bagno, 

{. iSa. 

Il Bagno è il principale mezzo di far fiaccare il tiglio dal cannello . 
Quando il Lino non è bagnato a dovere, è dillìcile liberarlo dalle re/le, 

ed 
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ed alle volte non c pofTibile, Ceche sforzando il tiglio, C ftraccia e C fa 
gran perdita del prodotto. Alcuni C perfuadono di far diftaccarc il tiglio 
col Sole, o col Forno. Quelli fono mezzi di rovinarlo; perche lavorando 
il Lino cos'i caldo fi ftraccia, e va in mille pezzi. Per liberare il Lino 
Marzuolo dalle refle fono a propofito le giornate umide , e Croccali . Il 
tiglio col troppo Sole, o col caldo del Forno fi abbruftolifee, non fi fiac- 
ca. L’acqua feioglie la colla, il Sole la indurifee ; onde non è poffibilc 
ottenere il fine con un mezzo, che vi fi oppone. 

Delle opera\ioai da farfi prima di cavare il Lino dal Bagno. 

§. i8r. 

Mezz’ ora prima di cavare i Mazzi dal Bagno, fi voltano, perchè la 
patte fopra l’acqua fi lavi . 

§. 1S2. 

Se nel momento di cavare i Mazzi dal Bagno, l’acqua fofte abballata 
in modo, che riufcilfe difficile cavarli, fi chiude la Bampadora H, Fig. i. 
Tav. 5., ovvero la bocca n Fig. i- Taw. fteflra,4tclOCCtlè Tacqua fi alzi, 
ed i Mazzi fieno a portata di clfer comodamente slegati ftando l’Opera- 
tor filila riva della folla . 

Modo di cavar il Lino dal Bagno. 

Tav. 5. Fig. i. 

§• 

1. Colla forca l’Operator tira il Mazzo R alla fponda S . 

2. Scioglie il legame L ftando il Mazzo fempre in acqua , e badando 
di non rompere, o slegare i Mazzetti ( §.115.) . 

3. Conficca la forca vicino al legame m del Mazzetto i. , e con ella 
lo fcpara dagli altri Mazzetti 2,3,4. alzandolo , e lafciandolo fcolare 
dall’ acqua fopra la folla dello Hello Bagno . 

4. Ciò fatto lo getta fui Codego (t) le il Bagno folle contiguo ad un 
Prato, e le tale non folle il fito , Io getta fu di uno (Irato di paglia, o 
ftrame, da cui non polla il Lino contrarre alcuna immondezza; il che of- 
fcrvar deefi con tutto lo fcrupolo, e così far conviene degli altri Mazzetti 
2, 3, 4, ec. formando predo la riva un mucchio, che per circa ore due fi 
lafcia fcolare dall’acqua, badando di non rompere i legami. 

5. Se non fi potefte fare il Maceratoio prcfl'o la riva , ma in un Irò 
dillante, come qui lotto diraffi, allora i Mazzetti nel cavarli fi carietmo 
fu di un carro, c fi conducono al luogo divifato, ed ivi 11 lafciano fcolare 
dall’acqua fui carro Hello fino al momento di formare il Maceratoio. 

6. Cavati tutti li Mazzi, fi raccolgono i loro legami, e fi mettono a 
parte per adoperarli nel legare gli altri Mazzi, che rimangono da bagna- 
re. Se quelli legami divcnillero lecchi, fi gettano in acqua lafciandovcli 

per 
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per qualche tempo a fine di poterli maneggiare fenza che fi rompano 
nell’ adoperarli in feguito . 

(i) Li fapiiftci* di un pnto. 

CAPITOLO VIGESIMO-. 

Del Maceratoio. 

Figur/f t patti del Maceratelo, • ' 

Tav. 6 . Fig. I- 

$. 184. 

I L Maceratoio M ripieno di Mazzetti dì Lino anche nell’interno. 

A B D Cappello dello fleflb . 

a, ù, e, d, e, f, ec. Mazzetti, che formano reflerno del Maceratoio, 
e moflrano infieme l’ordine degl'interni. 

Tempo di fermare il Maceratilo, 

§. 18 y. 

Se il Lino fi cava dal Bagno una, o due ore dopo mezzodì , allora il 
Maceratoio fi forma nella ftella giornata alle ore 11,011 circa. (§. 174. 1 75.) 

iS6. 

Se il Lino cavato la fera, fofie rimaflo t^tta notte fulla riva del Ba- 
gno, (5. 174 i7y.) il Maceratoio.fi forma la mattina feguente al nafeer 
del Sole. Lo ftelio dicafi del Lino, che appena cavato dal Bagno fi fof- 
fe caiicato fui carro, e condotto al fito del Maceratoio ({. iSj.n. 5.^ . 

Del fito del Maceratojo. 

J. 187. 

Predo la riva del Bagno è il fito più opportunp per fare il Macerato- 
io, purché fia Prato; e fe folle terra arativa, fi abbia prima uguagliata, 
c coperta di paglia netta, o firame a fine che il Lino non s’imbratti di 
fango. Se non fi aveffe queda opportunità, e fi defidcrafie averlo fott’ oc- 
chio, ovvero fe il Bagno fode lontano, ed incommodo a vilìtarlo, allora 
( come fi è detto $.183.0.5.) fi conduce il Lino col carro in un Prato 
vicino a cafa, dove fi potrà ancor difiendere a cafella dopo edere mace- 
rato come vedremo, od altro luogo opportuno e comodo, coll’ avverten- 
za, che fia netto e libero da qualunque immondezza. 

Mede di formare il Maceratoio. 

Tav. 6 . Fig. i. 

§. 188. 

I. Due Operai fi portano al fito deflioato pel Maceratojo dove fi ri- 
trovano i Mazzetti cflratti dal Bagno <^.183. 0.4.5.). 

H a. Uno 


Digitized by Googk 


S8 

2. Uno di qnefti Operai va a prendere i Mazzetti podi in mucchio vi> 
cino alla riva, o fui carro ( §. i8j. ) e li confcgna all’ aitro Operajo, 
il quale 

3. Pone V. g. il Mazzetto / diritto in piedi , come moftra la Fig. i. 
Tav. 6. colle radici, che poggiano in terra. Apprclio quello primo Maz- 
zetto da lui tenuto fermo colla finiflra nelle cime acciocché non cada 
in terra , ne pone un fecondo m , che unito al primo lo tiene in piedi 
colla linidra . 

4. Al pari di quelli due Mazzetti / , m ne colloca altri due collo ftef- 
fo ordine, { uno di quelli fi vede in /, l’altro riefee nell'interno del Ma- 
ceratoio ) ficchè fe ne lliauo in piedi da fe llefli. 

5. PrelTo i detti quattro Mazzetti fe ne pongono degli altri collo llef- 
fo ordine, fi calcano, cioè nel porre un Mazzetto apprclio l’altro li pre- 
me elfo col ginocchio deliro contro quelli , che antecedentemente li fono 
polli in piedi, tenendolo per altro nelle cime colla delira per non gettare 
a terra gli altri. L’operazione di calcare i Mazzetti fi fa i. quando il Lino 
è di tiglio fiottile e /ano, cioè che non fia caduto a terra per le pioggie, 
c venti, non abbia folferto pioggia fui Campo dopo llrappato 2. quando 
il Lino fi fulfs ocvftto dal Bagno prima di cilcrfi bagnato a perfezioue 
(§• > 79 - ) • 

6. Se il Lino non c fano cioè Ila caduto in terra , ed abbia folferto 
pioggie fui Campo dopo llrappato, i Mazzetti non fi calcano. 

- 7. Se il Lino, che non è fano, e fpecialmente il grolTo, e morbido, ri. 
maner dovclfe nel Maceratoio più di due giornate a caufa delle felle , 
che fuccedeHero, in tal cafo i Mazzetti fi tengono dillaccati, nè punto fi 
calcano; fi fa lo ftelfo, fe il Lino folle bagnato eccelfivamentc. 

8 . Polla in piedi per efempio la porzione del Maceratoio, 

fi copre, collocandovi fopra i Mazzetti A in modo che la loro legatura 
fia quali al limite del Maceratoio, e colle radici fi faccia lo fporto S S 
come mollra la Figura i. Tav. 6. 

9. In feguito fi pongono in piedi tre altre ferie di Mazzetti coH’ordi' 
ne, cd avvertenze fuddette (n. 3.4. y.6.7.1, le quali tre ferie fono rappre- 
fentate dai tre Mazzetti f, e, d, die Hanno dinanzi. 

10. Quelle tre ferie fi coprono con un'altra ferie di Mazzetti B fituati 
in gulfa che le loro radici terminino .alle legature dei primi A. 

11. Si fanno finalmente le altre ferie p. efemp. c, che per clTere le 
ultime fi coprono coi Mazzetti D fituati col legame come mollra la Fi- 
gura, e che le radici formino un altro fporto R R fimile al primo S S. 

12. Nel fito ove fi unifeono le cime dei Mazzetti B colle cime dei Maz- 
zetti D fi collocano a’traverfo quattro altri Mazzetti a, a, a, a come fi 
veggono difegnati nella loro vera ficuazione e ordine . Cosi è formato il 

Maceratoio. _ 

13. Se 
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ij. Se il Lino fi calca ^n. 5.) i Mazzetti del Cappello A B D fi ten- 
gono uniti. Se non fi calca, fi tengono fqllevati , fenza apprefiarli uno 
contro l'altro. 

Ai Humeri 8,9, io,eirn% applicata la forma Maceratoio alla Figora , nen perché fi 
eresia t che tanti abbiano ifa effere i Mazzetti del Ma;ffato>.i ♦ e del Cappello, e tante le ferie, ma per 
ccmprendeie pii» facilmente la fotma conveniente a ciafcun M<ceratoio, qualunqoe fia la quantità dei 
Mazzi bagnati . Da queiìa dipendono la grandezza e dimealione del Maceratoio . Sol Cremafeo i 
Maceratoi fi fanno di , di 50 , td anche di do. Mazii , perché nel difiendere t Mazzetti fui 
Prato, dopo macerato il Lino, fi richiedono per Mazzi trenta, D-nne tre, per cinquanta, cinque, 
per ffifTanta, fet , cio> ogni dieci Mazzi , ofiia 110. Mazzetti fi adopera una Donna per dififoderU 
fui prato, come vedremo in feguiio. 

§, 189. 

Dalle cofe dette nel 5. precedente facilmente fi comprende,, che i Lini 
dtiffercnti fra loro per la t]ualit.ì, e vicende da efli foffèrte, non fi polTa- 
no unire nel Maceratoio ftefl'o, fenza efporli ad una rovina certa . Queff 
è una delle attenzioni neceffarie per falvare il Lino. 

DtìU pìoggic fui Lino ili Macerato/o, 

■ ’■ f. ipo. 

Le pioggie- non recano , danno- veruno al Lino, in- Maceratoio ritardando 
foltanto il rifcaldamcnto.. 

Del tempo che. deve fiate il' Lino in Maceratoio. 

§. 191. 

Quando il Lino, comincia a fcaldarfi nel mezzo del Maceratoio, egli à 
terminato di ftarfene in effo . Se fi afpettafle , che tuty> il Maceratoio 
diveniffe caldo, il Lino patirebbe. 

Modo di conofeere quando il Maceratoio fta caldo . 

§. ipi. 

S’infinua un- braccio, ignudo nel mezzo B del Cappello Fig. i.Tav.d. en- 
trando ben dentro fra i Mazzetti, e cosi rilev^ifi fe fia caldo. 

Tempo in cui ordinariamente le diverfe qualità di Lino 
Jono macerate. 

§■ JPJ.- 

Il Lino, di tiglio fino e fano (5.188.0.5.) d’ordinario dopo due gior- 
nate che fi ritrova in Macerato.io è macerato. 

Il Lino di tiglio finifllmo fano dopo tre giorni.. 

Il Lino groflb fano dopo due giorni.. 

Il Lino, che non è fano, è talvoltamacerato dopo ore io , alle volte 
dopo ore 14, ficchè nella macerazione non bifogna badare al numero del- 
le ore e delle giornate , ma bensì al caldo che contrae il Lino nel Ma- 
ceratoio (V191.). „ 

Ha Tem- 
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Temf$ dì dhfare il Mactrato/». 

§• 194- 

Torto macerato il Lino 191. 193.) decfi disfare il Maceratoio, quan- 
do non vi fortìero impedimenti per i quali non (i potefle disfare. 

Impedimenti ebe sìmantuno nel momento di dover 
disfare il Maceratoio, t rimedio. 

§. ipj. 

Se il Lino in Maceratoio diveniffe caldo, e per caufa delle fede, o per 
altra cagione, non li poterte disfare il Maceratoio, potrebbe divenir trop- 
po ardente e quindi perire. 

§. 196. 

In tali cafi fi leva il Cappello (§.184.) al Maceratoio, e fi cavano dal 
mezzo di erto dei Mazzetti, che fi dirtribuifeono intorno, e fi difeortano 
quelli che rertano dentro gli uni dagli altri, onde campeggi l'aria, cosi 
facendo in poche ore fi rinfrefta, e non vi è pericolo, che il Lino patifea, 
fe rtalTe anco in tale flato un giorno, una notte, o piu. 

i- 197- 

Se il Lino non derte mai fegno dì elTcr macerato , cioè non fi rifeat- 
dalTc mai nel Maceratoio, allora dopo 4, o cinque giorni, fi dee disfar- 
lo. 11 Lino riefee di color cenerino, ma non patifee. 

Delle ore nelle quali ordinariamente fi dee disfare il Macerato/0. 

'f. 198. 

Il momento di disfare il Maceratoio è la mattina nel nafeer del Sole, 
perchè il Lino fi fcajda per lo più di notte. Non fi può per altro fem- 
pre disfarlo in quefto punto a caufa deH’incertezza del rifcaldarfi del ii- 
no. In tal cafo bifogna lafciarfi regolare dal Lino, e non dalle ore della 
giornata. Se il Lino forte caldo la fera, c non fi volertc, o non fi potef- 
fe disfare il Maceratoio, vi fi rimedia come al ( f. 196.) afpettando la 
mattina feguente, come fi è detto. 

Utilità di disfare il Maceratoio la mattina nel nafeer del Sole. 

ff. 199- 

Se il Maceratoio fi disfa la mattina, il Lìmo fi dirtende fubito a cafelle 
fui Prato come vedremo , il Sole lo afeiuga , e la notte fente il benefi- 
zio della rugiada, che lo purga. 


Mo. 


Digitized by Google 


6 \ 


Modo di disfare il Macerato/». 

§, 100 . 

1, Al tempo indicato ( §$. 194. 19J* ) fi va con un carro al luogo 
del Maceratoio. 

1. Gli Operai gli levano il cappello A B D . Fig. i. Tav. 6. e colla 
forca , o colle mani gettano i Mazzetti fui carro , i quali vengono podi 
in ordine da un altro Operaio , che fta fui carro fteflo , badando di non 
slegarli, e non rompere i legami. 

3. I Mazzetti caricati fi conducono al fito dcflinato per dìftenderli a ca- 
fclla come lotto vedremo. 

CAPITOLO VIGESIMOPRIMO. 

Del difienderc il Lino dopo la Macerazione'. 

Del fu» ove difendere i Ma^^iti. 
ff. 101. 

I Sitf ottimi per dìfiendere i Mazzetti, fono » Prati di erba folta, fitua- 
ti in pendio verfo Mezzodì (Oj perchè efiendo la fupcrficie del Prato, 
oflia il cadevo coperto di erba e fodo , le pioggic di ribalzo non poffono 
ifporcare il Lino difiefo a cafella. 

Se non fi aveffe Prato, poffono fervire anche i campi , ne’ quali vi è 
flato il Fermento. Quefto fito non è il più perfetto. L’erba non è folta i 
la terra è fmoffa, ficcbè le pioggic fporcano il Lino. 

(0 Si pirla del fito perfetto. Ognano C rigoli feconda le Tue citcoflaoze. 

Tempo, e moda di preparate quejli ftti. 

§. 202. 

Il tempo dì preparare quéfti fiti è quando fi comincia a fare i Mazzi 
da Bagno ({.124. 125. 116.). Si fega allora il Prato, fe l’erba foffe alta, 
ed anche il Campo, dove è flato il Formento ( 201.} perchè l’erba 

troppo alta impcdlfcc il far le cafelle, ed il raccoglierle, come vedremo. 

Modo di fpargere i Mas^^ieeti fui Prato, 0 Campo, 

}. 203. 

I. Giunto il carro al luogo indicato (^. io 1.) un Operaio afeende in cima 
al carro , ed inforcando un Mazzetto alla volta getta intorno al carro i 
Mazzetti fui Prato in diflanza l’uno daH’altro tre pafli ordinari circa. 

a. Coperto il circuito del terreno intorno al carro, fi fa ch’effo avvan- 
zi , c fi conti'nua a gettare i Mazzetti come al n. precedente , coprendo 
anche la parte occupata dal carro fleffo nella prima flazione . Si replica 
fino a tanto che fia Icaricato tutto il Lino . Vedi Tav. 6. Fig. 2. ovo 
fono rapprefentati i Mazzetti A, B, C fui Prato. 
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Se dopo fparfi quefti Mazzetti fui Prato , pioveffe , fi lafciano legati ,, 
fenza difenderli a cafella, fino al ceffare della pioggia, la quale in tale 
fiato non gli fa nocumento . Cos\ parimenti fi lafciano fino la mattina 
feguente , fé fi aveflèro dovuti fpargere fui Prato quefti Mazzetti la fera, 
precedente. 

Modo di dijìendere a a fella il Lino fui Prato. 

Tav. 6 . Fig. 3. 

S' 2 ° 4 *, 

- Subito che fi comincia a gettare ì Mazzetti fui Prato , debbono effer 
pronte le Donne a diftenderc il Lino a cafella, il che fi fa nel feguente 
modo; 

1. Prendono effe un Mazzetto D pez cadauna, e lo pongono colle ra- 
dici in giù fui Prato, appoggiato al grembiale; poiché in quefta operazio- 
ne è ncccffario il grembiale per foftencre i Mazzetti nel momento di di- 
fienderli, come moftra la Figura 3. 

2. Dal Mazzetto levano un Manipolo E di gambi di Lino , ed irnpu- 
gnandolo colla finifira firettamcntc in F verfo le cime, lo collocano colle 
radici fui Prato in difianza dalle radici del Mazzetto D tre palmi circa , 
e colle cime inclinate verfo Io fteffo Mazzetto 

3. Allargano con la delira i gambi, come fi vede nella Figura. 

4. Portano la mano delira in a, c fanno girare i gambi, intorno alla, 
finifira F in forma di pane di Zucchero .. 

5. Ciò fatto la mano delira paffa tra il Mazzetto D, ed il manipolo E 
arriva in e fa girare i sambi in modo, che quelli in b fi unificano con 
quelli in a , tenendo femprc ftrettamentc le cime F, onde rifultino le Fi- 
gure filmili a quelle difegnate C, C Fig., ftefla. Quelle fi chiamano c«/e//e. 
Cosi continuali fino a tanto che fi è confumato tutto il Mazzetto D , 
che dee ftarfene fempre appoggiato al grembiale , trafportandolo da un fi- 
to all’ altro fenza mai gettarlo a terra , o levarlo dalla polizionc D . Le 
cojelle debbono effere di pochi gambi , perchè fi afeiughino piu facilmen- 
te , ed i gambi tutti poflano godere le rugiade ., 

Se mai fi aveffe cominciato a diftenderc a cafella il ^ Lino fui Prato 
verfo fera, e rimaneffero a caufa della notte dei Mazzetti da diftenderc, 
fi lafciano fino alla mattina feguente fenza timore,, che patifetno. 

I legami dei Mazzetti fi lafciano fui Prato, fino al momento di racco- 
gliere Te cajcUe, come vedremo. 

I fiti, dove il Lino è dillcfo fi debbono difendere dal Beftiame, per- 
chè non venga diffipato. Se mai accadeffe, che le cafelle veniflero getta- 
te a terra , bifogna rimetterle fubito. Quindi è che fi rende ncceffario vi- 
fitare fpeffo il Prato, dove il Lino è diftefo. 

Delle 
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Delle pioggle fui Lìti» dìjìefo in co fella fui Prato, e del vento. 

§. 20 J. 

Se appena diftefo il Lino fui Prato piovefle , farebbe cofa buona . La 
pioggia lo lava, e Io purga. Se le pioggic continuaifero, il Lino foctile fa- 
no e perfetto patifee meno del Lino groffolano. Quello che non è fano 
patifee di più nella robuftezra del tiglio . Se le pioggie foifero ecceifive , 
il Lino fi fuerya. Se il Lino fi foffe imbrattato nel Bagno, le pioggie lo 
purgano. 

' ■ §. 10 ( 5 . 

Se il vento gettaffe a terra le cafclle, fi debbono rimettere In piedi to- 
rto che il Vento è certato, quando però non piovelTc. Se quefto fuccedef- 
fe di notte, alla mattina fubito, qu.indo ancora il Lino è bagnato dalla 
rugiada, fi rifanno le cafelle; perché fc il Sole afeiuga i gambi, non fi 
pollo no j - i...utic a calcila, ed il Lino fi dil'pcrde. 

Del tempo in cui dee il Lino ftar dtjìefo a ca/ella fui Proto. 

ff. 107. • 

Due giorni dopo , che il Lino è dirtefo a cafella nelle ore calde in 
giornata lucida, fi leva un Manipolctto di gambi dalle cafclle, fi ftropic- 
eia; quando le refle fi fiaccano con facilità dal tiglio, allora è terminato 
il tempo di lafciar il Lino a calcile fui Prato . Se non fi ftaccano , con- 
viene lafciarvelo fino a tanto che dia tal fegno . Si fono determinati due 
giorni dopo efleic flato in cafella il Lino fui Prato, non perchè queflo fia 
il tempo, in cui ogni qualità di Lino dia l’indicato legno di ftaccarli le 
refle dal tiglio, ma perchè il Coltivatore novello cominciando per tempo 
ad oflervarc, polla cogliere il vero punto. Quefta fpcrienza fi fa nelle ore 
calde di Sole cocente , cioè dopo Mezzodì ; imperciocché fe fi facclTc la 
rttattìna nel nafeer del Sole, rtropicciando i gambi, fembrano marciti, per 
caufa della colla del tiglio fciolta dalla rugiada; fc verfo la fera, il gam- 
bo li contorce, ed il tiglio diflicilinentc fi fiacca, perciò in tali tempi non 
fi può riconofeere fe fi abbia o no da lafciare in cafella fui Prato. 

§. 208. 

Ordinariamente i Lini fini, e fani, cioè quelli, che non fono andati a 
terra fui Campo, nè anno fofferto pioggie filile cafclle ftanno io. ed an- 
che 1 5. giorni , quando non piove , prima di dare quefto fegno . I Lini 
groflblani, vi ftanno meno. Li non fani fi lafciano fui Prato 3, 4, 5,0 ( 5 . 
giorni, più e meno fecondo i fegni ( 207. ) . Se il Lino per innavver- 

tenza, o per qualche caufa non foffe bagnato, e macerato baftantcmentc, 
fi lafcia qualche giorno di più fui Prato. Da ciò fi comprendo quanto ne- 
ceffario fia vifitare fpefTo il Lino fui Prato per incontrare il vero punto . 

Una 
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Una giornata, o due di più, che il Lino Aia fui Prato, non reca nocu> 
mento veruno, purché non ù temefTe pioggia. In tal cafo il Lino fi dan- 
neggiarebbe , e rrafportandolo a cala umido per falvarlo dalle pioggie , 
perirebbe totalmente a caufa della fermentazione , che l'uccedercbbe ridu- 
cendolo tutto unito. 

Z09. 

Quando il tiglio fi (lacca dalle rc/ìe ( 107. ) e fia perfettamente fec* 

co, bifogna raccoglierlo tutto con fomma follccitudine . Da tali diligenze 
dipende la falvezza del Lino. Quindi fi comprende anco la ragione, perchè 
non fi bagnino più di Mazzi cinquanta per volta: cioè per non aver trop- 
po Lino da raccogliere, ed il tempo non badi , col pericolo d’incontrar 
giornate piovofe. 

^alitè delle giornate per raccogliere le cajellt dal Prato. 

§. aio. 

Il Lino fi raccoglie dal Prato' in giornate lucide dì Sole cocente. 

Se la mattina della giornata , in cui dovrebbonfi raccoglier le cafclle ^ 
{offe coperta di nubi, ed il Sole fi facelfe vedere dopo pranzo, non fi rac- 
coglie Lino, ma fi differifee al d'i feguente, purché fia lucido. Interclfa 
molto il condurre a cafa il Lino fecco. 

Se alla notte antecedente alla giornata, in cni fi dovrebbe raccogliere il 
Lino, piovefl'e, non fi raccoglie, ma fi lafcia in cafella lui Prato, febbene 
la giornata foffe bella, e lucida, ed il Sole cocente, e fi afpetta il giorno 
dopo , o anche due , quando non fi temefie di nuova pioggia , h.adando 
Tempre che il Lino fia ben fecco. Lo ftclTo fi faccia fe pioveffe lui Lino 
la giornata (lefTa, in cui fi dovelfero raccogliere le cafclle. Si afpetta frm. 
pre che il Lino fia ben fecco, né fi porta mai a cafa, fe non in ore di 
Sole cocente. Si replica quello avvertimento perchè decide del Lino. 

Delle ore, nelle quali fi raccolgono le cafelltA 

^ ìli. 

Le cafclle fi raccolgono per folito dalle ore iS fino le 21 della giorna- 
ta, in cui à terminato il Lino di (lar diflefo fui Prato (5.107.) ficcaé al- 
le ore li e mezza circa fia fui carro per condurlo a cafa, mentre al'pet- 
tando più tardi la rugiada Io bagna c refia pregiudicato. 

Modo di raccogliere le ca felle dal Prato, e condurle a cafa, 
e del fito di collocarle. 

Tav. 6 . Fig. 4. 

5. 212. 

1. All’ora indicata fi va fui Prato ove fono le cafelle da raccogliere, e 
fi diflende p. e. un legame L G grofTo di groli, o di ftroppe. 

2. Si 
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j. Si raccolgono alcune cafellc iofieme colle radici dalla lìcfTa parte, e 
fi collocano a mezzo al detto legame L G preparato, formando uno Arato 
a A, come mollra la Figura difegnata. 

3. Sopra quefto ftrato Ce ne pone un’altro bby in modo che le cime di 
quefto fecondo ftrato corrifpondano alle radici del primo . Di quelli Arati 
con tal ordine fc ne pongono tanti, quanti fe ne poftbno legare col lega- 
me L G. La forma di quello Fafeio F è neceffaria, perchè il Lino non 
fi difperda, avvertendo di legarlo ftrettamente . 

4. Terminati quelli Fafci fi caricano fu di un carro, e fi conducono a 
cafa, ovvero fc il Prato folle vicino alla cafa, fi portano dagli ftelli Ope- 
rai, badando di non rompere i legami. 

j. Si fcaricano dal carro, e fi collocano in un fito afeiutto, il che fi 
dee olTcrvarc con fommo rigore. 

6 . Si raccolgono i legami rimalli fui Prato, come fi è detto ( §. 104.) 
c fi mettono a parte per fervirfene a legare il Lino , che fi avclTc da 
bagnare in feguito. 

DeC/e pioggie /opra il Lino legato in Fafci fui Prato, 
g. 213. 

Se a cafo piovelTe nel momento che i Fafci fui carro fono per iftrada 
( f. preced. n. 4. ), nondimeno li conducono a cafa. Subito che comincia 
a far fereno , piu prefto che fi può fi efpongono elfi full’ aja ( ara ) fen- 
za slegarli, come fi pratica quando fi batte la femenza ( f. 118.) . Se la 
giornata leguente folte piovofa, conviene tenerli fotto al Perticale non in 
mucchio, ma feparati, ficchi l'aria campeggi, ed in tal modo fi prefer- 
verà il Lino , purché fia fiato legato fecco . Conviene però fceglierc la 
giornata, e le ore indicate ( ff. zio. 211.) per non efponere il Lino a ba- 
gnarti, il che ( come fpeftb abbiamo notato ) fommamente importa. 

CAPITOLO VIGESIMOSECONDO. 

Dell'ufo delle Rugiade in relaotione al Maceratoio y e al Bagno, 

5. 214. 

I L Bagno, il Maceratoio , le Rugiade fui Lino nel Prato fono le caute, 
che unite fanno fiaccare perfettamente il tiglio dal cannello de’ gambi 
del Lino . Se il Lino non fi avelTe bagnato a fullicienza , fi fupplifce col 
Maceratoio. Se quello non baftatfe le Rugiade fui Prato debbono compiere 
l’cftètto, che alle volte viene follecitato dalle pioggie , come abbiamo a 
fuu luogo avvertito parlando nei Capitoli precedenti del Bagno, della Ma- 
cerazione, c del Lino fui Prato. 


I - Se 
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5 - * 15 - 

Se il Lino dopo ftrappaco riefce di color verde, febbene fia (lato in ca> 
fella a fcccarli fui Campo, (5.97.) fe gli dà poco Bagno, poco Maceratoio, 
e lunghe Rugiade, alle volte di giorni quindici; perchè la Rugiada, febbe- 
ne non operi tanto come il Bagno, ed il Maceratoio, in quello calo lardan- 
do quello Lino molte giornate fui Prato la Rugiada produce l’effetto dell’ 
uno, e dell’altro, lo purga, e in oltre mitiga quel verde, che farebbe im- 
ponibile a togliervi negli altri due modi. 

Il Lino n«lPOrto Accademico Panno 1700 ^ tinnno Tempra in piedi , noo \ fofTcrto pioggia , n> 
venti fui Campo , in Prato 1 i tmlcito di tiglio robufto t Caco ^ à lonfervato un bai colot 
giallo fcarico. 


Prime • 

Mazzi 15. Lino in Bagno Ora Zx 
Maceraziona <— ■■ ■ — ■ ■ 48 

Diftcd fui Prato — — ioa 

aia 


Bagna Seeendù, 

Mazzi Lino io Bagno Ore 4B 
Maceraziona — -■ ■— ^4 

Dilìefi fui Prato — — u6 

108 


li Lino raccolto nelPOrto Aeffo Panno i7pt> ^ aodato a tgrra pili volta, S folfetto plrggia e ven- 
ti tanto diOafo fui Campo quatiio fui Pra«« , % riufeito di taglio parta tobullo , e paita debuie, 
iJ Lino «ha non fi ^ timtfio io piedi fi i marcito. 


Bagno Prime* 

Mazzi 5^. in Bagno Ore 55 
Lafeuti fcolara fulla riva — g 
Macerazione — — — — zi 

Difiefi fui Prato — — — 87 


T/rzv . 

Mazzi (0. in Bagno — Ora 

Lafciati fcolara - — ^ m. 

Macerazione — ■■■ it |o 

Dincfi fui Prato — 77 — 


id6 


ii6 


Bagno Secando, 

Mazzi 50. in Bagno 4Z m. 4^ 

Lafciati fcelare folla riva j 
Maceraziona — — 49 — 

DiUifi fui Prato 104 — 


Bagna Ttrta, 
Mazzi 44. in Bagno — 
Lafciati fcolara — 
M«cerazion« ■ ■ ■ 

Difiefi fui Prato — 


}i — 

? m. 

IO 45 

10Z — 


ifP — 

Lino coltivato in poca diRanza da Vi* 
etnza, che son ha fofiarto pioggia 
vanti, di tiglio robuRo a faoo. 

Mazzi Tt.e mezzo in Bagno 48 

Maceraziona — 48 

Difitn fui Prato — 197 

m 

CAPITOLO VIGESIMOTERZO. 

Del rìpofo del .Lino prima di pejtarlo, 

§. 216. 

I L Lino condotto a cafa in Fafci dopo il Prato (§.212.) dee dar in ri- 
pofo otto, 0 dicci giorni, ed anche più, prima di efler pedato ; per- 
chè 


1.8 15 

Altro Lino coltivato'^fo un Orto pralfo 
Vicenza, frappato a afeiugato prima 
delle piogg'e, di tiglio buono cfaoo. 
Mazzi 7. q. I. in Bagno — 
Macerazione ' — — i8 
Dincfi fui Prato — — — 78 

ia8 
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chè facendolo fubito peflare , «ndrcbbo in minnizoli o briccioli a motivo 
dciraridità. 

§• »> 7 - 

Il Lino andato a terra fui Campo, e che à foffcrto molte pioggie dopo 
ftrappato ({.48.94.) lafciandolo ripofarc molto tempo fi fortifica. Se quello 
fi peftafTc la Primavera dell’ anno fegucnte , farebbe aliai meglio ^ purché 
fi cufiodifea in luogo afeiutto ({.aia.). 

CAPITOLO VIGESIMOQUARTO. 

Del pefiare il Lino. 

Della Tavola i fu cui fi pefla il Lìnoy e del luogo •, 

Tav. 7. Fig. I. 

{. aiS. 

L a Tavola, in cui fi pefta il Lino è quella fteffa, che fi adoperò per 
battere la femenza (§.113.) fituata fotto lo fieflo Perticale ({. (14.). 

Dei Magi ietti per pe flore il Lino. 

Tav. 7. Fig. a. 

§. ai9. 

Il Maglietto M dì noce vifeofa, e negra. 

ab, ab Colle del detto Maglietto. N Manico di legno forte, che paf- 
fa attraverfo la grofiezza del Maglietto, e termina in s. 
c Cavicchio di legno, che oltrcpalfa il Manico. 

Il Manico dee perfettamente combaciare il foro, che palla da un capo 
all'altro del Maglietto M. Quello Maglietto dee avere le fibre , che va- 
dano da delira a finillra, come rapprefenta la Figura fielTa altrimenti 
fe fi facelfe colle fibre in dirittura del foro , in cui è inferito il Mani- 
co N, in due o tre colpi il legno facilmente fi fpaccherebbe in duepezzi. 

Le dimenlloni di quello Maglietto difegnato Fig. z. fono ognuna la ot- 
tava parte di quelle del Maglietto in grande; p. e. prendendo la linea a b otto 
volte fi avrà la lunghezza del Maglietto in grande , e cosi dicali delle 
altre dimenfioni ( §. 6 . ). 

La forma del Maglietto in grande elTer dee curva o convella fchiaccia- 
ta come rapprefenta la cima a a a a del Maglietto difegnato. Fig. flelfa. 

Del tempo, de’ giorni, e delle ort di pe flore il Lino. 

§. zzo. 

Il Lino fi pefia in Agollo, ed anche in Settembre, quando le giornate 
fodero lèrene, perchè in quelle fenza Sole, c piovofe mai non fi pella il 
Lino Mazzuolo. Se il Settembre folle piovofo, e non folTe il Lino pefia- 

I z to. 
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to, tale operazione fi trafporta alla Primavera feguente , quando il Sole 
comincia a rifcaldare, come fi fa del Lino andato a terra fui Campo, c 
che à foft’erto molte pioggic in cafella (§. 2i7.)* Il Lino fi pefta come fi 
è detto in giornate lucide la mattina, quando il Sole à cominciato a pren- 
der forza, nel qual tempo fi efpone al Sole nel modo feguente. 

Del Modo di efpone il Lino al Sole prima di pefìarlo. 

Tav. 7. Fig. 3. c 4. 

§. 2 ZI. 

1. Al detto tempo (^.preced.) le Donne portano al Sole molti Fafci di 
quelli fatti fui Prato, dopo raccolte le ca felle (§, 112.) in un fito bene Ipaz- 
zato a Mezzodì fuori del Perticale . 

2. Quelli Fafci ivi li slegano, levando gli ftrati ad uno ad uno , ne’ 
quali è divifo il Fafeio (^.211.0.2.3.) e li mettono in piedi colle radici 
allo ingiù, come modra la Figura 3. Qiiando il Lino è bene rifcaldato 
(il che fuccede nel corfo di mezzora) ne trafportano alcuni (Irati fatto al 
Poiticale in P Fig. 4. e fi comincia a pedare il Lino. 

Modo di pcft/tro il Lino, 

Tav. 7. Fig. 5. I. 6. 

f. 222. 

1. Dagli drati di Lino portati fotto al Perticale in P ( J. preced. ) fe 
ne leva una porzione, che unita in un Fafeetto Ca di grodezza quanto c 
Ja linea a b prefa due volte Fig. 5, Tav. 7. Tutte Io radici dei gambi 
debbono corrifpondere alle radici, le cime alle cime. 

2. Si colloca quedo Lino fulla Tavola Fig. i. e li didende come fi 
vede il difegno in F. 

3. Se gli fa palTare atttaverfo una corda con un pefo , acciocché nel 
percuotere il Lino non fi difordini. 

4. Due Donne, ognuna con due Maglietti M,M,M,M, Fig. i. Tav. 7. 
In mano (ff. 219. ) percuotono a vicenda i gambi colle code a. 

5. Quando fono bene fchiacciati da una parte, fi voltano dall’altra, e 
li continua a percuoterli come fopra. 

.6. Ciò fatto, di quedo Lino fi forma il Fafeetto 11 , Fig. 6. e fi lega 

quali alla metà con un legame fatto dello delfo Lino; queda è la prima 

volta, che li adopera Lino a legare il Lino, imperciocché quedo legame 
non può difperder/i andando in mano dell’ Operajo , che deve fpatolarc , 
come vedremo. All’oppodo a legare il Lino nei cali precedenti ( f. 103. 

e nota 125. ) fi iinno adoperati legami di flroppe ■, o groli \ perché 

padando per tante mani , c trafportandolo in varj fui , fe ne difperde- 
rebbe gran quantità, quando li ufalTero legami di Lino, come l’efperienza 
à fatto vedere in molti cali. 

Tkl 
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Del Li»» efpo/lo al Sole, t che non fi h potuto pefljre 
la fttjf* giornata. 

§• iij- 

Alle ore n- circa, prima che cominci la Rugiada, il Lino cos'i caldo 
fi trafporta focto al Porticale , e fi colloca in un Tuo netto e fpazzato 
nel modo feguente: 

1. Nel fito indicato fi pone uno firato di Lino, i cui gambi abbiano 
le radici dalla fteffa parte, alto due palmi circa (n.§. 52.). 

2. Sopra qucfto fé ne pone un’altro limile in modo , che le radici di 
quello corrifpondano alle cime del primo , e cosi operando in feguito fi 
forma un mucchio di tutto il Lino rimafto da peftare, il quale la matti- 
na feguente fi può pefiare, le anche piovefle, lenza bifogno d’altro Sole, 
cficndo ballante quello della giornata precedente. 

§. 224. 

Se il Lino non avefie avuto le Rugiade opportune , ficchc il tiglio non 
fi ftaccafie dal cannello coti facilìcV , iu lal calo prima di pefiarlo bifo- 
gna efporlo per lungo tempo al Sole cocente, e pefiarlo moltifiìmo. Cosi 
pure il Lino fottile c fano convien pefiarlo molto a difierenza del Lino 
morbido e non fano , cioè caduto 3 terra fui campo , e che à folferto 
molte pioggie dopo ftrappato . Il Lino che andò a terra per tempo , 
e che non li è mai potuto rimettere in piedi , li pefia poco j perchè già 
è marcito. 

Del ftto da collocare t Fafcetti pejìati. 

§. 22J. 

I fafcetti peftati fi collocano in un lito afeiutto , che non abbia im- 
mondezze, e lungi dal fuoco. Avvertafi che il mucchio Ila fatto in mo- 
do, che i Fafcetti non abbiano da cadere a terra. 

Del rìpofo del Lino pe flato prima di fpat alarlo, 

%. 0.16. 

II Lino peftato in Agofio , o Settembre Ila in ripofo fino rinverno 
proffimo, quando c fottile e fano. Se poi folle morbido e poco fano è 
colà buona tenerlo in ripofo fino l’Inverno dopo. E’ utile tener il Lino, 
lungamente in ripofo . Se il Lino peftato non fi lafciafie ripofare, fi per- 
derebbe la metà del tiglio nel lavorarlo , poiché elfendo arido , fi firac- 
cia , c fmìnuzza . 


CA- 
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CAPITOLO VIGESIMOQUINTO* 

Dello Spatolare il Lino. 

Digli StTomenti per SpatoUrlo. 

Tav. 8. Fig. I. e a. 

^ 217* 

L a Spatola S di noce • a « SmuflTo di effa . L’altro Smuflb e(Ter dee 
alla parte oppolla b b, che non (1 vede, c Rifalto fuperiore. d Ri- 
falco inferiore, e S e Concavo della Spatola./ Manico di ella cavato dallo 
flelfo legno. La faccia oppofta della Spatola aver dee le ftelfe parti , e forme. 

R Spatola di ferro temprato . g Manico di legno , in cui è conficcata 
la coda della Spatola . Quella coda fi vede piegata in t . La Vera l di 
ferro che firinge Tefiremo del manico al fondo della Spatola. 

Le dimenfioni delle parti delle Spatole difegnate S , R nella Tav. 8. 
Fig. I. e 2. fono ognuna l’ottava parte delle dimenfioni delle Spatole in 
grande , eccetto il contorno m « o della Spatola R , che fi è difcgnato 
della grolfezza della Spatola iu grande di ferro . 

Della Spìaa:(j(p, o Penine y che fi ufa nello fpatolare il Lino. 

Tav. 9. Fig. 1. 

§. 228. 

La Tavoletta T T di noce tenace, e forte, p, p, p, p, cc. Punte di 
aciajo. F, F fori praticati per ufo di pettinare il Lino a mano. 

Le Dimenfioni di tutte le parti dello Spinazzo, cos'i pure delle punte 
difegnate fono ognuna la quarta parte di quelle dello Spinazzo in gran- 
de ( §. < 5 . ;. 

Modo di formate lo Spìna:^o, ^ 

;Tav. 9. Fig. i. 

§. tip. 

1. Nella Tavoletta T T ( ff. 228. ) fi tagliano a metà in lati a b, c d 
ac, è d nei punti e, g» «,/» e fi tirano le linee e m, g f. 

a» Si fa centro in 0 , e fi defcrivc il circolo m n e r, che fi divide in 
quattro parti uguali come mqfira la Figura, e fi conducono le quattro lince 

rette <■»., v.e, et, rm, ^ 

3. Ognuna di quelle fi dMde in quattro parti uguali , ed i punti op- 
poìli' fi congiungono con altee linee , prolungando fino alla circonferenza 
quelle, che terminano in r, r, s, s come nella prefente Figura. 

4. Si conducono le rette la^r, f^r, e fatto centro in ai, 21 coll’inter- 
vallo della quarta parte della linea nm, fi legnano in effe i punti, ove fi 
vedono piantate le punte P, P, P . 

5. Si 
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y. Si forano tutti que’Cti, o»6 fi vedono piantate le punte ec. 

nella prefcnce Figura, e vi fi conficcano le punte indicate ( §.iaS.^. Così 
è formato lo Spinazzo. 

Del Cavallo per fpatolare il Lino . 

Tav. 8. Fig. 5. 

§. 230. 

11 Cavallo C C C C C dì legno veduto dalla parte pofieriore dello 
Spinazzo S ( 5. 22S.) . V C Pala di noce, in cui fi Ipatola il Lino . 
» Taglio della Pala, p Scabello di effa. I Piedi a, b, ed i Traverfi c, d 
fono pure di noce. Il Traverfo c oltrcpalTa in ». 11 Traverfo d oltrepalfa 
in wi. Tutti gli altri traverfi fono di Pe^o ( Pino ) . 

Tav. 9. Fig. 2. 

11 Cavallo ilefio veduto dalla parte anteriore dello Spinazzo S. La for- 
ma, c connetfione delle parti del Cavallo non fi defcrivono, ballando a 
ciò le Figure difegnate. La dimcnfione di ognuna delle parti del Cavalla 
dilVgnaro è l’ottava parte di ognuna di quelle del Cavallo in grande ; 
per clcmpio , prendendo C » otto volte II avcià l’altezza della Pala in 
grande, e così procedali nel determinare le altre dimenfioni ($.6.). 

Del Bajìa del Cavallo. 

Tav. 8. Fig. 4. 

f. 231. 

11 Pezzo P T è una porzione della Pala. B B Bado formato di dop- 
pazzi di Canape, p Scabello fu cui dee poggiare il Bado dello. L E le- 
game pnre di doppazzi. 

Modo di formarlo. 

1. Si formano quattro Wafelli i, 2, 3, 4 di doppazzi come fi è detto, 
attortigliati come modra la Figura. La dimenfione dei Matclli difegnati 
è l’ottava parte di quella dei Matelli in grande. 

2. In £ tra i Matclli, e la faccia anteriore P della Pala fi applica un 
capo del legame fuddetto, e vi fi dende fopra. 

3. Su queda porzione di legame fi collocano i detti quattro Matelli vi- 
cini uno all’altro come modra la Figura, che arrivino fino in c d. 

4. Si gira attorno il legame abbracciando la Pala, e i Matelli dringen- 
duli con forza. L’ultimo capo del legame fi afficura in varj liti del le- 
game dclfo. 

y. Con un Magliuolo di legno fi percuotono i Matelli nella loro fuper- 
fizie fuperìore 1, 2, 3, 4 fino a tantoché il Bado arrivi allo Sca'oello p . 
Ciò fatto il legame palfando dal fito più drctto a b della Pala al più 

lar- 
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largo e d, ftringe con forza i Matelli del Ballo. Quefta forma della Pa- 
la ferve anche a poter facilmente alzare , ed abballare il Ballo fecondo 
il bìfogno. 

^ando il Bejit fi eì'zj, e fi abboffi, c quanto. 

Tav. IO. Frg. i. 

^ 3 '’ 

Se il Lino è di tiglio corto il Ballo fi alza, fe di tiglio lungo fi abbaf- 
fa. La dillanza della fuperfizìc fupcriore a del Ballo B dal taglio t della 
Pala P c uguale alla lunghezza m r, la quale è due terzi di unta la lun- 
ghezza del Manipolo dì Lino r m c. 

L’ellremità delle radici r del Manipolo fituato come moUra la Figura 
difegnata determina il fito della fuperfizie a del Ballo; quindi facilmente 
fi potrà addattare il Ballo alla lunghezza del Lino che fi à da fpatolare, 

Modo di abbaffare il Bajìo. 

Tav. 8. Fig. 4. 

2JJ. 

1. Determinata l'altezza Jd 0 jflo CeennAn la lunghezza del T.ìnoda fpa- 
tolare (J.preced.) fi folleva il Ballo B B dallo ScabcJlo p fino in c d. 

2. Sciolto il legame L E, fi cominciano a legare i Matelli, per efempio 
in / /, fe quella dovcfi'c clTer l’altezza del Bado. 

3- Legato il Ballo, ed alTicurati i legami (f. 231.0.4.) fi fa elTo difccn- 
dere a colpi di Magliuolo fino a tanto , che i Marcili coi loro cftremi 
«, rt, n, n arrivino allo Scabello p. Allora fi follevano colla mano que- 
lli ellremi in modo, che abbalTanclo il Ballo il legame / / appoggi fullo 
Scabello p. In quello modo il Ballo è abballato. 

Modo di aliare il Bofio. 

Tav. 8. Fig. 4. 

i 134- 

1. Si folleva il Ballo B B dallo Scabello p come fi è detto (5. prcc.). 

2. Si feioglie il legame L £, e fi legano di nnovo Hrettamente i Ma- 
telli del Ballo. , 

3. Tra la parte c d, e lo Scabello p fi pongono alcuni altri Matelli 
pure di canape, fecondo il bifogno (§.232.). 

4. Finalmente fi fa difeendere il Bado al fito determinato (§.231. *32.) . 

Del tempo di fpatolare il Lino. 

§• ^ 35 > 

Il Lino pedato in Agodo, e Settembre, ctidodito in luogo afeiutto , fi 
fpatola l’Inverno prolfimo. Il Lino non fano, c coltivato in terreni morbidi, 

peda- 
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peftaco nei Tuddettl mefi, fi fpatola neH’Inverno dell’anno dopo . 11 Lino fi 
fpatola fcmprc l’Inverno, fino alla Primavera dopo eh è ripofato. Si fa un 
gran danno al Lino fpatolandolo Tubilo pedalo, come fi è detto ($. 216. 

Delle giornate ) in cui Ji dee fpatohre. 

§. 135. 

Le giornate umide, firoccali, e piovofe fono ottime a fpatolare queda 
fpeaie di Lino. Nelle giornate di Sole cocente, in quelle di acuto gelo, 
c di vento non fi fpatola Lino Marzuolo. In tali giornate il tiglio fi diac- 
cia , le rejìe non fi pedono fiaccare fenza sforzarlo, il che cagiona grave 
perdita di Lino. 

Sì feceto queOe fperierze zìi* Orto Accademico di Vicenza negli znni 17^0, i7pi* 

Awertene^e circa il Lino prima di fpat alarlo. 

§. 237. 

Se per inavvertenza il Lino fode fiato in ripofo in filo , in cui avede 
contratto uiiiiJità, prima di fpatnlarlo, bifogna cfpotio al Sole in Fafcct- 
ti fenza slegarli. Quando è afeiutto, fi mette in ripofo per due giorni in 
luogo , che non vi fia umido , e poi fi fpatola ne’ tempi fopra indicati . 
($. preced.) Quando fi comincia a fpatolare fe ne mette ogni giorno al 
Sole, per averne Tempre il bifugno . Se il Lino non avefie contratta umi- 
dità, fi fpatola lenza cfponerlo al Sole. Avvertafi, che il Lino non fi fpa- 
tola mai tolto appena dal Sole, perche il tiglio fi lacera , e fminuzza . 
Il Lino perfetto, e fano fi fpatola prima del debole , cosà pure il Tortile 
prima del morbido, e del grofiblano. 

Del luogo dejìinato a fpatoUrt . 

§. 238. 

n luogo defiinato a quefia operazione è il Perticale fiefio, in cui fi fo- 
no fatte le antecedenti operazioni. Quello Perticale in tempo d’inverno, 
quando fi fpatola , cITer dee chiufo , quindi fi vede quanto fia necedario 
il tenere il Lino prefervato dalle immondezze, e fpccialmente quanta di- 
ligenza debbafi ufare , perchè l’acqua del Bagno fia chiara e limpida , e 
non vi entrino torbide affai nocive agli Operai, ed al Lino fteffo , come 
fi è notato nel decorfo di quefia Opera. 

Preparazione delle eofe occorrenti allo fpatolare. 

Tav. IO. Fig. 1. 2. 3. ' 

9. * 39 . 

I. Sotto il Porticale indicato (f.preced.) fi colloca il Cavallo come mo- 
Ilra la Figura i. 

K 2. So- 
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2. Sopra i traverC della bafe fi pone una grofTa pietra A per tener fer> 
ino Io iiromento. 

3. Vicino al Cavallo fi collocano le due Tpatolc ima di legno S, c l’al- 
tra di ferro F Fig. i. 

4. A mano delira dell’Operatore fi pongono i Fafcetti pellati B (§• i34-)- 
Fig- 3 - 

Prima Operazione dello Spatolare. 

Moda di preparare la Branca di Lino da fpatoJare. 

Tav. IO. Fig. I. 3. 4. 

340. 

1. L’Operajb prende il Fafeetto B pellato (§. aii.) lo slega come mo- 
flra la Fig. 4. ne leva una porzione , quanta cioè ne può abbracciare 
col pugno fenza tanto llringerlo Fig. i. Quella quantità fi chiama un 

di Baxa f o Branca. Il legame D £ Fig. 4. cllendo di Lino lo 
unifee col rellante del Fafeetto C . 

2. Impugna la Branca dalla parte delle cinre,' cioè divide coll’ occhio in 
tre parti uguali la lunghezza di elfa, e colla finillra l’abbraccia in modo, 
che il pugno riefea lontano dalle cime la terza parte della detta lunghez- 
za, come vedefi in p. Fig. i. 

3. Cosà llretta in quello pugno la moca dalla parte delle radici , vale 
a dire cava ad elTa da quella parte tutti quei gambi che fporgono in fuori più 
degli altri, c li colloca nel mezzo della Branca fielTa, badando di unire 
le radici colle radici, e le cime colle cime; poiché quelle fono le parti 
del Lino alle quali l’Operatore conviene che attenda , volendo procedere 
ordinatamente nello Spatolare, cioè liberare il tiglio dal cannello, che for- 
ma l’interno della pianta del Lino. 

4. Uguaglia la Branca mocata, cioè l’aprc a mezzo con tutte due le ma- 
ni, preme le radici contro il fuo ventre, e colla delira conduce alle radi- 
ci della Branca quei ganibi interni che non vi arrivalfcro. 

5. La impugna dalla parte delle radici, cioè divide in tre parti uguali 
la fua lunghezza, e colla finiUra l’abbraccia in modo, che il pugno riefea 
lontano dalle radici la terza p.irte della fteffa lunghezza. 

6. Tenendola cosà impugnata la moca dalla parte delle cime, vale a di- 
re cava ad ella da quella parte tutti quei gambi, che fporgono in fuòri più 
degli altri, li rimette in mezzoj licchà le r.idici corrifpondano alle radici . 
Il che fi dee fempre ollcrvare con fommo fcrupolo - Cosi la branca è 
preparata. 

Ai rumeri 4, 5, 6 fì fono rpiegiti quclìi Tocaboli per evitare la eonfunoae , dovendoli 

tifare molto freq'icnttmeLtc i Si avrortCt che nello fnatolare il Lino U mano noiflra ^ ddlinau • 
uneria impugnatu. 

Diri- 
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Della Pojitura del Opera/o al Cavallo» 

Tav. IO. Fig. I. 

S- >4«* 

La pofitura dell’Operajo c quella della prefente Figura difcgnata . Lo 
Spinazzu S deve edere' a finiftra, il Ballo B a delira , i fuoi piedi polli 

in qualche dillanza dal fondo della Pala P : la parte fu^eriore del fuo 

corpo un poco inclinata verfo il taglio t della Pala ftelTa per potervi ap- 
plicare la forza di tutta la perfona- 

Operazione Seconda . 

Modo di Jìtuare la Branca fui taglio della Pala . 

Tav. IO. Fig. I. 

§. 241. 

r. L’Operajo colla Branca impugnata dalla parte delle cime (J. 140.0. 2.) 
la colloca a traverfo al taglio t della pala P nel punto m Fig. i. cosi 

che la porzione r» r del gambi fia due terzi della lunghezza r m c . 

2. Con ambe le mani preme quella Branca fui taglio r .airingiu» ficchè 
nafca la piegatura m , girandola attorno Tempre nella prima (ituazione. I 
gambi fi piegano in quello modo , aceiocchè la Branca fi confcrvi Tem- 
pre nella pofitura medcCma , cioè »» r fi confervi due terzi della lun- 
ghezza detta r m c dalla parte delle radici r. 

Operazione Terza. 

Modo di confricare la Branca - 
Tav. IO. Fig. I. 

f. 14J. 

I. Piegata la Branca, e fituata come qui fopra fui taglio della Pala P, 
colla delira impugna una porzione dei gambi di Lino verfo la parte an- 
teriore n della Pala, come mollra la Figura difegnata in atto di confri- 
care il Lino . 

a. Li confrica, cioè llropiccia quelli gambi, ficchè il cannello del Lino 
in quel fico fi fminuzzi, e le re/le fallino via in parte a fine, che la Bran- 
ca lavorandola non fi polla partire da quella pofitura. 

3. Ciò fatto, tenendo l’Opcrajo Tempre la Branca in quella fituazione 
la gira colla finiftra,da t verfo /», e confrica nuovi gambi vicini a quel- 
li già confricati n. 2. Cosi operando tutto attorno alla Branca, reitera cf- 
fa confricata, come il fito G Fig. y. 

4. Terminata quella operazione la moca dalla parte delle radici r Fig. i. 
rimette ì gambi mocati nel mezzo, come fi è detto {{.240.0. 3.). 

K 2 Ope- 
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Operazione Quarta. 

Moi» di Jfatolare la Branca ccnfricats. 

Tav. IO. Fig. I. 

ff. *44* 

1. L’Operajo tiene impugnata la Branca dalla parte delle cime, la fitua 

fui taglio t deUa Pala P, come fi è detto nei ( 140. n. 2. 141.). ' 

2. Colla Spatola di legno S, Fig. 2. nella delira percuote i gambi m r della 
Branca r m c dirigendo i colpi obliquamente verfo la faccia delira della 
Pala fcnza quali mai toccare il Ballo B, girando il pugno p ora col do r- 

, fo aH'ìnsù, ora col dorfo aU’ingiù fenza mai dipartirfi dalla prima fua fi- 
tuazione . Dee percuotere colla Spatola di legno la Branca fino a tanto 
che il tiglio fia rellato libero per la metà dal cannello. Quello atto fi chia- 
ma SpatcJart. Vcggafi la politura dello Spatolarc Tav. 11. Fig. i. 

3. Leva quella Branca dal Cavallo , tenendola fempre impugnata dalla 
parte delle cime c , la meco dalla parte delle radici r, e rimette i gambi 
«locati nel mezzo di elTa. 

4. Ciò fatto impugna la HelTa Branca dalla parte delle radici ( 240. 

n. 5. 1 , la fitua fui taglio t ( $. 242. ) in quello modo le radici r faranno 
pallate dove erano le cime r. 

5. La confrica come fi è detto ( §. 243. n. 2. ) e fpatola i gambi della 
Branca tanto interni, che ellerni colla Spatola S Fig. i. Tav. 1 1. 

6 . La mota dalla parte delle cime, e rimette i gambi «locati nel mez- 
zo. Quello Lino cosi lavorato è Un piatto di BaT^a preparato. 

7- Nello ftelfo modo , come nei §§. 240 , 242 , 245 , fi prepara 
un altro Quarto di Boxa, 

8. Si unifeono allora quelli due quarti di Baxa inliemc uguagliandoli 

dalla parte delle radici tenendoli impugnati dalla llelTa parte (5.240.) 
quello Lino cosi unito fi chiama Baxa, 

9. Uguagliate le radici con diligenza, il che fommarnente importa per 
non difperdere Lino , s’impugna colla finillra quella Mex 7 ;a Baxam dalla 
patte delle cime ( ^. 240.0. 2.) e fi »wom dalla parte delle radici (^. 240. n. 5. ) 
rimettendo in mezzo il tiglio mocatoy come più volte li è detto. 

10. S’impugna allora colla delira dalla parte delle cime , lituando la 
finillra fiotto al pugno della delira, c fi pettina o fpinazza quella Mezx“ Ba\a 
dalla parte delle radici, cioè fi libera dalle radici mediante il Pettine, o 
Spinazzo S (5.230.). La mano finillra nel fito ove fi ritrova ferve a fol- 
levare il Lino dal Pettine, mentre la delira fpinazza , o pettina la Mexx“ 
Boxa. 

11. Liberata quella dalle radici, colla finillra s'impugna dalla parte 
delle cime, fi pone fui taglio t della Pala Fig. i. Tav. 1 1. fi fpatola dal- 
la 
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U parte delle radici tanto al di dentro quanto al di fuori colla Spatola S 
di legno, come moftra la Fig. ftelTa percuotendo con forza il tiglio fino 
a tanto che le refte li (lacchino quad totalmente. 

11. Dopo ciò fi pianta la iVieza;'' Pettine dalla parte delle 

cime, e tenendola colla finiflra li oioca colla delira dalla parte delle ra- 
dici, e fi rimette il tiglio in mezzo. 

ij. Si pettina dalla parte delle cime, come al n. io. ficchè fiaiw af- 
fatto libere da intoppi. 

14. Si moca dalla parte delle cime (lede, tenendola impugnata colla 
linillra dalla parte delle radici, e si rimette in mezzo il tiglio. 

I j. Cosi impugnata fi fpatola dalla parte delle cime colia Spatola F, Fig. 2. 
Tav. II. di ferro tanto dentro quanto al di fuori, come mollra la Fig. i. 
fino a tanto che lia da quella parte libera da tutte le rejìe alfatto, poiché 
dalla parte delle cime il lavoro clTer dee terminato. 

16. Si pettina, o fpinazza dalla parte delle cime. Quell’ è Mtxp^*Baxjt 
lavorata . 

17. Si forma iti ijuefto rnodo un’altra Mezx* Saat» , e fi lavora come 
fi è indicato ne’ precedenti numeri. 

18. Si unifcono quelle due Ba^e uguagliandole dalla parte delle 

radici, e delle cime per quanto fi. può; e cosi nafce la Baz» da fpatolare 
come fegue: Tav. 1 1. Fig. i. 

19. S’impugna colia finillra quella Bazp A B dalla parte delle cime 
(5.240.) fi colloca fui taglio t della Pala P, le badici riefcono in r, fi fpa- 
tola tanto dentro quanto fuori colla fpatola di legno S fino a tanto che 
fiano (laccate tutte le rtjle dal tiglio. La Figura prcfcnta l’Operatore in 
atto di fpatolare l’interno della Baz» A B. Egli la tiene impugnata colla 
finiflra dalla parte delle cime, le quali nel prefcnte difegno non fi polTono 
vedere. Dalla parte delle radici comparifce la porzione A che ricfce fui 
Bado, e l'altra follevata in B, che copre il braccio finiflro . Gli cfperti 
Operatori con un fol colpo dato fui taglio t la fanno dividere in due par- 
ti come fi vede. Colla Spatola S fi va percuotendo in B> ficchè a poco 
a poco quella parte B fi unifca colla parte A. L’Operatore novello nella 
jwlitura difcgnata potth dividere il Lino nelle parti A , B colla Spatola che 
tiene nella delira fino a tanto , che gli riefea d’ incontrare quel colpo 
che glie la faccia dividere lenza adoperare la Spatola. 

23 . Si pettina dalla parte delle radici , e fe nel Pettine redalTe Lino 
buono, li leva e fi rimette in mezzo alla Baza. 

21. Si moca dalla parte delle radici, e fi rimette il tiglio nel mezzo 
della (leda Baza. 

22. Si fpatola di nuovo tanto al di dentro, quanto al di fuori dalla par- 
te delle radici colla Spatola F di ferro, per liberarla dalle re/?? più minute. 

25. Si 
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13- Si fpatola finalmente tanto a! di dentro, quanto al di fuori colia 
/parola di legno S, 

24. Si woftf dalla parte delle radici, e fi rimette il tiglio in mezzo al- 
la Baxa, come più volte fi è detto. 

25. Si Pettina dalla parte delle cime, ficchà fi dirizzi il tiglio, che 
fofle dilordinato per prepararfi a legarla; il che fi fa come fegue. 

Modo di legare la BaT^a . 

Tav. II. Fig. 3. 4. 5. 

§. 245. 

1. Si forma un legame a i di Lino. 

2. S’impugna la Ba^^a B Fig. 3. dalla parte delle cime colla finiftra , 
COSI che il pugno Ha difiante dalie dette cime la quarta parte di e r , 
eh’ è la lunghezza della Ba'ga , 

3. Si applica il legame a h fra le dita della mano finiflra, come mofira 
la Figura, e colla delira li fanno due giri attorno alla Boxa nel lìto d. 

4. Fatti quelli due gltH vi fi rrafporta fopra il d'to pollice, come nel- 
la Fig. 4. formando col legame e ^ un terzo giro attorno alla Baxa , e 
al dito pollice fielTo . 

y. Tenendo in quello modo la Boxa B Fig. 4. , fi pianta efia nello 
Spinazzo dalla parte delle radici r , ed allora fi ritira il pollice Fig. 5. 
tenendo Uretra in d la Baxjt B, facendo palTarc colla deftra il legame Ir 
come fta difegnato nella <<'tell'a Figura. 

6 . La delira allora tira con forza il legame b, c li Boxa rella legata 
a dovere fenza pericolo, che il Lino fi dilperda con danno dello fielfo , 
cd infieme è cofa facile slegarla, come mollra rcfperienza. 

7. Un capo a del legame fi dillende lungo le cime , c l’altro b alla 
parte delle radici, come Hanno difegnati nella Fig. i. Tav. 12. In que- 
lla guifa la legatura è più difficile a fciolgerfi. 

8. Finalmente Pettina la Bai^a un poco dalla parte delle cime c c. Cosi 
efia è terminata. ' 

f. 246. 

Se nello fpatolare fi trovafie qualche bax^ non tanto perfetta, fi mette 
a parte, e fi dà a pettinare, cd a filare alle Donne di cafa , e non fi 
vende per non far perdere il concetto al Lino buono. Quell’ è la ragione, per- 
chè il Lino d’ogni bagno fi debba tener feparato, per poterlo afiortirc. 

Del Lino ridotto in baxc ‘ 

» 47 - 

Il Lino ridotto in bnxt fi colloca fubito fuori dell'aria, coprendolo; 
perchè altrimenti diviene ruvido. I! Lino fpatolato s’infacca, o fi vende. 

/p- 
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ApprcfTo i Crfmafchi corre queflo detto : il Lino in bt-zf o venderlo o ftren- 
nerloy cioè porlo in facco . Quefto Lino fi chiama greggio , cioè da pet- 
tinare. Se fi compra greggio, fi gode il vantaggio delle ftoppe. 

Modo di porre nel Sacco le bac^e. 

Tav. 12. Fig. 2. 

§. 248. 

1. Si fpazza bene il fito dove fi dee infaccare il Lino. 

2. Si prende il Sacco S, e cominciando dalla bocca di efib fi va roto- 
lando la tela tutto attorno fino al fondo. 

3. Queflo Sacco fi colloca in terra diflribuendo le baxf allo intorno nel 
modo, che fono difegnate nella prefentc Figura, colle cime verfo il facco. 

4. Sul fondo del facco fi difiendono due bm^ ficchc le loro cime dalla 
parte cioè della legatura corrifpondano al mezzo del fondo ftefib, e le ra- 
dici riefeano piegate per un terzo della lunghezza delle bao;^ contro la te- 
la del facco. 

5. Alla parte oppofta (t ftcniiotio due altre Coti rJic la legatura 
di quelle cada fopra quella delle due prime, c fiano piegate contro la tela 
del Sacco come le flelfe due prime. L’unire nel mezzo del Sacco le ci- 
me delle Aliale fa ivi nafeere una cavità affai comoda per infaccare. 

6 . Sopra quelle ba%e fc ne difiendono delle altre coll’ordine fleffo a due 
n due fino al n. di dodici. Cosi è formato il fondo del facco. 

7. Fatto ciò s’impugnano colla delira p. e. le due bao;e bb infieme 

Fig. 2. nei liti «,«, cioè a mezzo tra la legatura /, e le radici r,r, e 
piegandole come fi vede in p fi vanno infinuando tutto attorno alla tela 
del Sacco S , e fi conficcano dentro a forza colla delira , afferrando col- 
la finillra nello lleflb momento il Sacco nel modo, e fito, che mollra 
il prefente difegno, avvertendo infieme di empire ugualmente il Sacco, c 
fvogliendo il contorno c folamente tanto, che le lliano dentro e nien- 

te più, e le legature di effe corrifpondano nel mezzo del Sacco. 

8. Riempiuto il Sacco fc gli lega la bocca , e fé non fi potelfc legare 
fi dee cucire. 

9. Ciò fatto con diligenza, fi getta il Sacco in terra, e con nn Magliuo- 
lo rotondo di legno fi percuote per la lunghezza uguagliando le gobbe, 
che avelie. In quello modo nei Sacchi fi fa capire un grande numero di 

in picciolo fpazio, il che molto contribuifee alla perfezione, e prefer- 
vazione del Lino. 

10. Il facco fi trafnorta in un fito, che non fia nè arido, nè umido, fi 
colloca colla bocca in giù fopra un grollb tavolone, perchè non tocchi ter- 
ra. Eiicndo il Lino poco compreflb dalla parte della bocca del facco, il 
pelo fupcriorc lo affetta, voltandolo all’ ingiù, come fi è detto. Moltilfi- 

mo 
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Bio importa tenere il Lino (Iretto, mentre acquila molto in qualità. Pri- 
ma di pettinarlo, fi dee lafciare alquanti mefi dentro a’ Tuoi lacchi . Le 
giornate più opportune per pettinare il Lino Tono quelle non tanto aride. 

§• 249 * 

facendoli rifovvgnire l’ illuminato Agricoltore i principi , ed i me- 
todi circa la coltivazione , e governo del Lino nella prefente Opera fvi- 
luppati potrà regolare con intelligenza le fue operazioni, efeguirle con 
efattezza, e variarle fecondo i luoghi, tempi, e circoftanzej farà fpezial- 
tnente in illato d’idruire i Tuoi domellici, e i Tuoi figliuoli, adduccndo le 
ragioni degli ordini, ch'è per dare, e con ciò fi guadagnerà la loro iiducia, e 
meriterà la loro liima. Le fue fatiche faranno ogni giorno piu corrifpolle 
dai felici, e copiofi prodotti di un genere tanto utile alla focietà . S'in- 
nalzerà fopra i pregiudicj de'fuoi vicini, fe foUcro per ridere, delle fue 
fpericnze, regolandoli dietro ai corfo che la Natura fegue invariabilmente 
nelle fue produzioni. Finalmente in mezzo alle fue fatiche fi confidererà 
come operatore con Dio, e fi richiamerà fpelfo alla mente quell' Edere , 
che à /atto tutto fopleutemeatt , e che à empita la terra delle fue rircheo^ . 
Paolo pianta. Apollo irriga, ma Dir» .li l'aoccfviuientO (l^. 

(0 Btrtnnd ptg. |8;. parigrafs lod. 



IL fine. 
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